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Gaetano  Romagnoli. 
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Wegia    Tipo};pufia. 


AL  COMMENDATORE    FRANCESCO  ZAMBRIM 

LUME    DEI    FILOLOGI    E    ONORE    DEI    DOTTI 

l'ERCHÈ    NELLA    POVERTÀ    PRESENTE    DEGLI    STUDI 

E    NELLA    PLEBEA    ANARCllU    LETTERARIA 

UNO    SIA    QUESTO     DEI    RARI    ESEMPI 

CHE    IN    ITALIA    ANCORA    SONO    APPREGIATI 

E   ONORATI    1    NOBILI    INGEGNI 


FRANCESCO    BEBLAN 


AVVERTENZA 


Questo  volumetto  è  parte  di  un'o- 
pera compreudente  le  poesie  poli- 
tiche, volgari  e  latine,  del  Petrarca. 
A  far  conoscere  il  quale  come  uomo 
pratico  delle  cose  di  Stato  ed  eminen- 
temente italiano,  si  raccoglieranno 
in  un  discorsopreliminare  i  passi  mol- 
teplici di  lui  che  alla  politica  s'atten- 
gono. —  Le  annotazioni  son  fatte 
per  giovani ,  a  cui  necessariamente 
è  molto  ignoto ,  e  per  i  quali  le 
cose  filologiche ,  non  meno  che  le 
politiche  e  le  civili,  richieggono  trat- 
tazione piuttosto  particolareggiata. 
Credemmo  di  giovare  i  piccoli;  ci 
siano  amorevoli  ,  se  possono ,  i 
grandi. 


CENNI  STORICO-CRITICI 


Il  sig.  A.  Mézières  (l),che  col  suo  Pé- 
trarque,  Étude  d' aprés  des  nouveanx  do- 
cuments,  Paris, Didier,  1868,  in  8."  intese 
forse  di  colmare  le  lacune  lasciate  dagli 
altri  scrittori  intorno  a  questo  nostro 
autore,  comechè  spendesse  due  ben  lun- 
ghi capitoli  sugli  amici  del  Petrarca  e 
sulla  politica  di  lui ,  giovandosi  lar- 
gamente della  nuova  edizione  e  ver- 
sione delle  Lettere  delle  cose  familiari  e 


(1)  Mézières  ,  Introduetion  :  pagina  Vili  : 
«  Quoique  je  n'  aie  negligé  aucun  événement  de 
la  vie  de  Pétrarqne,  et  que  j"  aie  cerche  à  éclaircir 
toutes  les  parties  qui  en  restaient  encore  obscn- 
res  ou  mal  connues ,  je  ne  prétends  point  refaire 
ici  en  détail  une  biographie  ininutieuse.  » 
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delle  Lettere  varie  del  nostro  poeta,  pro- 
curata dal  oh.  sig.  avv.  Giuseppe  Fra- 
cassetti  (Firenze,  Le  Mounier,  1863-67, 
in  16.*',  voi.  5);  in  quei  due  capitoli 
e  in  tutta  la  sua  opera  non  ha  una 
parola  sulla  canzone  :  Quel  e'  ha  nostra 
natura  in  se  più  degno,  scritta  per 
la  liberazione  di  Parma ,  e  giudica 
molto  leggermente  le  relazioni  di 
amicizia  che  passavano  tra  il  Pe- 
trarca ed  i  Correggi.  Eppur  si  può 
dire  che  degli  amici  del  Petrarca  i 
più  amati  e  stimati  costantemente  da 
lui  fossero  appunto  i  Correggi,  e  spe- 
cialmente Azzo;  e  che  con  quella  can- 
zone la  poesia  volgare  del  Petrarca 
tendesse  al  suo  vero  segno  ne'  campi 
tempestosi  della  politica,  abbando- 
nando le  vaghe  generalità,  tanto  rac- 
comandate in  tempi  vili  dagli  uomini 
magagnati,  e  concretando  con  nomi  pro- 
pri le  lodi,  i  biasimi  ed  i  consigli.  Chi 
conferisca  questa  poesia  col  sonetto: 
Gloriosa  Colonna  ecc.,  scritto  nel  1331, 
col  sonetto:  Vinse  Annihàl  ecc.,  com- 
posto nel  1333,  col  sonetto:  il  Successor  di 
Carlo  ecc.,  e  colla  canzone  :  0  aspettata 
in  del  ecc. ,  sonetto  e  canzone  dettati 
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pur  nel  1333,  vedrà  di  leggieri  nel 
poeta  un  progresso ,  per  così  dire,  di 
coraggio  e  d'  idee  pratiche.  Inoltre  , 
prima  di  arrivare  alla  canzone:  Italia 
raia  ecc.,  dettata  nel  1344,  ed  all'altra: 
Spirto  gentil  ecc.,  composta  nel  1347, 
bisognerà  passare  per  questa,  non 
solo  per  servire  alle  ragioni  crono- 
logiche, ma  anco  per  non  ommettere 
nessuno  degli  anelli  che  danno  in- 
sieme la  catena  de'  pensieri  e  dei 
sentimenti  politici  del  nostro  autore. 
Infatti  ,  se  ben  si  guardi,  ognuna  di 
queste  quattro  canzoni  ha  un  sug- 
gello speciale  d' idee  che  le  caratte- 
rizza ,  e  per  cui  nel  loro  insieme 
si  suppliscono  e  si  completano  ;  cioè 
neir  0  aspettata  in  del  ecc.  scorgi  pro- 
clamata la  necessaria  consociazione 
delle  forze  del  mondo  cattolico ,  del 
prete  col  laico ,  della  penna  colla 
spada,  per  la  tutela  dei  grandi  inte- 
ressi dell'  umanità  e  della  religione 
(anno  1333);  nella  canzone:  Quel  e' ha 
nostra  natura  ecc.  vedi  celebrata  la 
legittima  rivendicazione  delle  libertà 
comunali  dalla  oppressione  dei  tiranni 
domestici ,  e  desiderata   la    concilia- 
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'/ione  dei  diritti  di  chi  comanda  con 
quelli  di  chi  obbedisce  (  anno  1341  )  ; 
nella  canzone:  Italia  mia  ecc.  abbomi- 
nate  le  guerre  municipali ,  detestate 
e  infamate  le  armi  mercenarie  ,  e 
sospirato  il  possibile  affrancamento 
dell'  Italia  dalla  soggezione  e  servitù 
straniera  (A.  1344);  e  nell'  ultima: 
Spirto  gentil  ecc.  salutati  con  ardente 
affetto  i  principii  del  ristauramento 
di  Roma,  e  augurato  il  rinnovarsi  delle 
sue  antiche  glorie  per  mano  italiana 
(a  1347].  Quando  il  Petrarca  si  rivolse 
egli  air  imperatore  ?  Ben  dopo  avere 
scritto  queste  canzoni:  nell'  impera- 
tore egli  cominciò  a  porre  le  sue  spe- 
ranze per  la  ristorazione  di  Roma  e 
per  la  salute  d'  Italia  soltanto  nel 
1350,  dopo  aver  veduto  ad  una  ad  una 
fuggirsi  da  lui  ogni  illusione  che 
l' Italia  potesse  fare  da  se  e  bastare 
a  sé  stessa. 

Che  il  Petrarca  fosse  affezionatis- 
simo  ai  signori  di  Correggio,  e  spe- 
zialmente ad  Azzo ,  noi  rileveremo 
dalle  poche  notizie  che  intorno  alla 
loro  famiglia  ci  piace  raccogliere  in 
questo   luogo    ad   illustrazione    della 
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canzone  presente,  scritta   in   loro  o- 
nore. 

Chi  voglia  maggior  copia  di  no- 
tizie intorno  ai  Correggi,  ne  troverà 
nelle  ricerche  storiche  di  Quirino  Bigi 
(Di  Azzo  da  Correggio  e  dei  Correggi) 
inserite  nel  voi.  Ili  (pag.  207-258; 
degli  Atti  e  Memorie  di  Storia  patria 
delle  Regie  Deputazioni  di  Storia  patria 
per  le  2)rovincie  Modenesi  e  Parmensi. 
Modena,  Vincenzi,  1865.  Messe  ric- 
chissima gliene  offrirà  pure  il  Fra- 
cassetti  nelle  sue  annotazioni  alle 
Lettere  varie  ed  a  quelle  delle  Cose  fa- 
miliari del  Petrarca,  e  particolarmente 
a  pag.  525-533  del  volume  primo  di 
quell'Epistolario. 

Giberto  da  Correggio,  padre  di  Azzo, 
era  stato  cacciato  una  prima  volta  da 
Parma  nel  1308  per  opera  de'  guelfi, 
ed  a  gran  gioia  de'  cittadini,  infasti- 
diti del  suo  governo  dispotico;  ma, 
avend'  egli  vinto  ad  Enzola  coi  soccorsi 
degli  Scaligeri  e  dei  Bonacolsi,  gli 
venne  fatto  di  riacquistare  il  perduto 
dominio,  acconciandosi  però  al  mo- 
desto titolo  di  Podestà  dei  Mercanti. 
Ma  una  seconda    volta  fu  spodestato 
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nel  1316,  e  più  non  riebbe  il  potere; 
quando,  cioè,  costituito  capitano  gene- 
rale di  Parma,  di  Cremona  e  della 
Lega  guelfa ,  colle  sue  incertezze  e 
co'  suoi  avviluppamenti  non  tardò 
a  venire  in  uggia  agli  uomini  mede- 
simi della  sua  parte  e  col  suo  mal 
governo  a  suscitarsi  contro  sem- 
pre più  veementi  gli  odii  dei  Parmi- 
giani. Fra  i  suoi  fasti  di  despota  si 
racconta  questo,  che  nel  1314,  volendo 
in  Parma  un'  autorità  assoluta,  avea 
fatto  ardere  tutte  le  deliberazioni  del 
Comune.  Come  furono  sostituiti  i  Rossi 
ai  Correggi  nel  reggimento  di  Par- 
ma, Azzo,  Giberto,  Simone  e  Giovan- 
ni, figliuoli,  ora  sbanditi  dalla  patria, 
ora  richiamati,  ora  nemici  apertamente 
dei  Rossi,  ora  riconciliati  con  essi,  ora 
guelfi,  ora  ghibellini,  non  rinunziarono 
mai  alla  speranza  di  riguadagnare  un 
di  0  l'altro  la  perduta  signoria.  Vedili, 
che,  riammessi  nella  città,  vi  fabbri- 
cano palagi,  che  son  piuttosto  rocche 
poderose,  le  quali  poi  distrugge  il  Co- 
mune ricacciandoli.  Non  abbastan- 
za potenti  per  forze  proprie,  eccoli 
guardarsi   intorno,   cercando  chi  colla 
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propria  ambizione  e  potenza  si  possa 
sfruttare  ai  loro  fini.  Scorsero  in  Al- 
berto e  Mastino  della  Scala,  figliuoli 
d'  Alboino  e  della  propria  sorella  Bea- 
trice,  e  quindi  loronepoti,  i  più  ac- 
conci istrumenti  all'  uopo  :  Alberto  , 
che,  dedito  ai  vizi  ,  abbandonava 
tutte  le  cure  del  governo  al  fratello 
minore  ;  e  Mastino ,  che  da  Verona , 
distratto  in  altri  aff"ari,  avrebbe  lascia- 
to fare  molto  ai  parenti.  Aggiungasi 
che  gli  Scaligeri  erano  legati  ai  Cor- 
reggi per  benefizio  ricevuto;  perocché 
costoro  alla  morte  di  Cangrande,  come 
ci  fa  sapere  l' Affò ,  erano  corsi  con 
molta  milizia  a  sostegno  di  Alberto 
e  di  Mastino.  Non  era  poi  nuovo  che 
i  Correggi  compartecipassero  alla  si- 
gnoria co'  nipoti,  se,  come  lo  stesso 
Affò  soggiunge ,  aveano  già  dominato 
con  essi  in  Verona ,  in  Vicenza  ed  in 
Treviso,  fattisi  propensi  ai  ghibellini. 
I  fratelli  strinsero  quindi  secreta  lega 
con  varii  signori  di  Lombardia,  per 
avere  nell'impresa  l'appoggio  ancora 
delle  loro  armi,  od  almeno  per  non 
essere  contrastati.  Anima  di  queste 
pratiche  era  Azzo  di  Correggio,  nato 
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nel  1303,  prestante  della  persona,  e 
robusto  così  da  meritarsi  il  soprannome 
di  pie  di  bronzo;  aveva  poi  ingegno  sve- 
gliato, memoria  grandissima,  e  col- 
tura letteraria  per  quei  tempi  nota- 
bile (1).  Riuscì  ad  Azzo  il  proprio  in- 
tento ,  non  solamente  per  aver  saputo 

(1)  Rinaldo  Corso,  Vita  di  Giberto  terzo  di 
Correggio;  Ancona,  De  Grandi.,  1566:  «  D'  Azzo 
si  dice  .  .  .  eli'  egli  fosse  dottissimo  nelTarti  li- 
berali, e  col  saper  suo  desse  forma  ajyli  Statuti 
di  Parma.  »  E  il  Petrarca,  nel  Lihro  dei  rimedii 
dell'una  e  delV  altra  fortuna,  volgarizzato  da  Fra 
Giovanni  da  S.  Miniato  (Collezione  di  opere  ine- 
dite o  rare  dei  primi  secoli  della  lingua  ,  pubbli- 
cala per  cura  della  R.  Commissione  dei  testi  di 
lingua  nelle  Provincie  delV  Emilia  )  : 

«  La  natura  ha  fatto  te  disideroso  di  leggere 
diverse  cose  e  di  conoscerne  molte.  Ma  la  for- 
tuna, la  quale  (comesi  dice  volgarmente  )  tiene 
la  signoria  di  grande  parte  delle  cose  del  mondo, 
ti  fa  percuotere  or  qua  or  là  in  uno  turbido  e 
profondo  pelago  di  faccende  e  di  sollicitudine;  non 
però  eh"  ella  t'abbi  tolto  il  disiderio  del  sapere, 
siccome  ella  f  ha  tolto  V  agio  del  leggere;  che 
tu  ,  il  quale  ti  se''  sempre  dilettato  delF  amicizia 
e  conversazione  degli  uomini  litterati  ,  furando 
quando  tu  puoi  certe  ore  de'  di  molti  occupati  per 
tutti  questi  impacci  della  fortuna,  nondimeno 
vuoi  tu  tutto  di  più  apparare  ,  e  meglio  sa- 
pere le  cose  notabili  che  si  truovano  scritte:  so- 
lendo tu  usare,  in  iscainbio  de'  libri ,  spesse  volte 
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far  accerchiare  e  scrollare  da  numero 
tragrande  di  potenti  nemici  le  forze 
dei  Rossi,  ma  anche  perchè  costoro, 
amoreggiando  ora  co'  guelfi  ed  ora  coi 
ghibellini,  e  governando  alteri  ed  avari, 
erano  giunti  a  perdere  l'affezione  delle 
moltitudini.  Scrive  l'Affò,  sotto  l'anno 
1329 ,  che  Rolando  Rossi  s'  era  fatto 
dispotico  neir  universale  regolamento 
della  città,  e,  creato  suo  vice-capitano 
un  certo  Attendolo,  cominciava  a  farla 
da  principe  ed  incedere  sempre  at- 
torniato da  guardie,  mentre  i  citta- 
dini gemevano  sotto  il  peso  di  rad- 
doppiate gabelle  e  di  straordinarie 
imposizioni.  A  tanto  era  giuóta  l'op- 
pressione delle  plebi  nel  1334,  che  alla 
venuta  di  Giovanni,  conte  di  Lussem- 
burgo, re  di  Boemia  ,  il  popolo  lo 
acclamava    colle    grida  :  «  Viva  il  re; 


la  buona  meiuoi'ia  ,  nella  quale  tu  avanzi  grli  al- 
tri ;  e  io  di  ciò  ne  sono  testimonio.  A  questo 
latto  del  volere  leggere  e  sapere  ,  se  infino  dal 
principio  della  tua  etade  tu  fosti  inchinato  e 
disposto  ;  ora  è  da  pensare  che  tu  sia  più ,  come 
o'  suole  essere  più  studioso  e  fervente  a  cammi- 
nare colui  che  comincia  la  sera  al  tardi  ,  che 
colui  che  comincia  la  mattina  ecc.  » 
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pace ,  pace  ;  muoiano  i  dazi  e  le  ga- 
belle! »  Nel  1335  cadde  dunque  Parma 
in  mano  degli  Scaligeri.  Costoro  fecero 
precedere  la  loro  venuta  da  molta 
quantità  di  munizioni  e  vettovaglie. 
«  Pareva  alla  plebe,  dice  l'Affò  (Storia 
di  Parma,  voi.  IV.  pag.  298),  che  l' ap- 
parato mandato  innanzi  per  la  venuta 
di  Alberto  della  Scala  promettesse 
un'  abbondanza  ed  una  felicità  sì 
grande  da  non  aversi  più  a  invidiare 
ad  alcun  altro  popolo  veruna  cosa. 
Ma  chi  rifletteva  non  potersi  sperar 
molto  bene  del  governo  di  principi 
che  al  valor  non  congiungano  la  pietà, 
presagiva  assai  male  dal  vedere  in 
mezzo  all'abbondante  convoglio  quat- 
tro carri  di  putride  meretrici ,  gover- 
nate da  due  aguzzini  ,  e  destinate 
alle  sozze  voglie  de'  nuovi  padroni.  » 
Il  P.  Ireneo  Aff'ò,  Minore  Osservante, 
non  avrebbe  forse  gridato  allo  scan- 
dalo, se  gli  Scaligeri  ,  in  luogo  di 
trarsi  addietro  o  di  mandarsi  avanti 
quelle  donne  di  mal  affare ,  avessero 
poscia  disseminata  la  immoralità  e 
la  corruzione  per  procacciarsi  delle 
venali    bellezze    nel   paese    di  nuovo 
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acquisto.  Quell'  importazione,  se  fa 
torto  allo  Scaligero,  onora  Parma.  Partì 
Alberto,  concedendo  autorità  grandis- 
sima ai  Correggi.  Inoltre  Guido  Cor- 
reggio, valoroso,  ardito  e  intrapren- 
dente, venne  eletto  generale  della  Lega 
guelfa.  Bisogna  va  però  indurre  il  ponte- 
fice a  riconoscere  i  diritti  degli  Scaligeri 
sopra  Parma,  ed  annullare  quelli  dei 
Rossi,  stati  in  quella  città  Vicarii  della 
Chiesa  ;  ed  Azzo  provvide  a  questa  bi- 
sogna. Recatosi  perciò  in  Avignone, 
v'  incontrò  il  Petrarca,  col  quale  seppe 
legare  amicizia  così  stretta  da  averlo 
presso  quella  Curia  zelante  patrocina- 
tore della  causa  per  cui  era  venuto.  Non 
bastò  ad  Azzo  spodestare  i  Rossi,  ma 
volle  anco  rendere  gli  Scaligeri  irrecon- 
ciliabili nemici  di  quelli;  perocché  nel 
1336,  trovandosi  co'  fratelli  suoi  alla 
corte  degli  Scaligeri  in  Verona,  secondo 
che  dicono  gli  storici ,  accusò  i  Rossi 
di  avere  insidiata  la  vita  a  Mastino. 
Pare  che  Azzo  fosse  compagno  al  Pe- 
trarca in  parecchi  viaggi,  ed  anche  in 
quello  che  nel  1333  il  poeta  avea  fotto 
sino  alle  coste  d' Inghilterra  (Fracas- 
setti,    1.    e.    voi.    "V.    pag.   273).    Azzo 
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vestiva  forse  allora  l'abito  ecclesiasti- 
co; perciocché  in  carte  di  quel  tem- 
po trovasi  che  nel  1338  egli  fosse 
già  prevosto  della  chiesa  di  S.  Don- 
nino e  canonico  della  cattedrale  di 
Parma  (1).  La  tonaca  del  prete  na- 
scondeva r  ambizione  del  principe; 
ed  è  forse  perciò  che  Mastino  potè , 
almeno  per  qualche  tempo,  credere 
eh'  egli  volesse  anteporre  i  gradi 
della  Chiesa  ai  principati  terreni.  Nel 
1338  Mastino  fu  costretto  a  chieder 
pace  a'  suoi  nemici.  Azzo  fu  mandato 
a  Venezia  a  trattarla;  e  nel  1339  venne 
spedito  nuovamente  in  Avignone  con 
Guglielmo  da  Pastrengo.  Azzo  dovea 
giustificare  Mastino  che  in  un  mo- 
mento di  furore  avea  ucciso  il  ve- 
scovo di  Verona ,  sospetto  di  fellonia, 
e  scolpar  anche  sé  stesso ,  per  avere 
scacciato  il  vescovo  di  Parma.  Questo 
fatto,  che  un  inferiore,  un  canonico, 
espella  dalla  propria  sede  il  vescovo , 
che  gli  è  superiore  nella  gerarchia  ec- 
clesiastica, lascia  supporre  o  che  Azzo 

(1)  Sotto  ranno  1325  dice  l'Affò  che  Azzo 
«  non  lasciava,  comunque  fosse  preposto  della 
chiesa  di  Borgo  S.  Donnino,  di  far  da  soldato  .» 
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nel  1339  avesse  già  smesso  1'  abito  di 
chiesa,  o  piuttosto  ch'egli  non  fosse 
mai  stato  né  prevosto  né  canonico  se 
non  di  nome  per  godere  meramente 
dei  redditi  di  quegli  officii.  Bisogna 
dire  che  in  questa  sua  seconda  mis- 
sione presso  il  pontefice  Azzo  facesse 
assai  meglio  gli  affari  propri  che 
quelli  del  nipote,  se  apprendiamo  dagli 
storici  che  giustificò  sé  stesso,  aiutato 
anche  dalle  potenti  amicizie  del  poeta, 
ma  non  accomodò  gli  affari  di  Ma- 
stino secondo  le  costui  intenzioni. 
Perocché  Mastino,  per  i  patti  conve- 
nuti da  Azzo  col  papa,  avrebbe  do- 
vuto riconoscere  i  suoi  dominii  dalla 
Chiesa  ed  esserle  interamente  sotto- 
messo; laddove  lo  Scaligero  avrebbe 
bramato  che  fosse  rispettata  la  in- 
tera sua  libertà  e  riconosciuta  la 
sua  padronanza  assoluta.  Tale  pre- 
mura di  Azzo  per  gli  interessi  della 
Chiesa  non  era  senza  pericolo  pel  suo 
padrone;  non  é  quindi  meraviglia  se 
questi  riluttasse  e  tentasse  ogni  via 
per  render  vuote  d' effetto  quelle  pra- 
tiche. Azzo  avea  bisogno  di  un  pre- 
testo per  divenirgli  apertamente  con- 
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trarlo  e  perchè  il  pubblico  credesse 
ch'egli  avea  ragione  di  disfare  quella 
signoria  che  in  Parma  era  stata  fatta 
da  lui;  e  il  pretesto  fu,  per  avventura, 
questo,  che  Mastino  non  avea  riguardo 
all'  onore  di  lui,  non  mantenendo  i  patti 
eh'  egli  avea  giurati  in  suo  nome. 
«  Azzo,  il  maggiore  dei  briganti  del- 
l'età sua,  »  dice  l'Affò,  [Storia  di 
Parma ,  Parma ,  Carmignani ,  1795  , 
tomo  IV,  pag.  318  )  «  prese  ad  affettare 
zelo  eh'  egli ,  Mastino  ,  al  papa  non 
mantenesse  quanto  promesso  gli  avea 
quand'  ebbe  da  lui  il  vicariato  di 
Parma ,  e  sotto  mendicati  pi"etesti 
tornò  ad  Avignone  per  aggravarlo. 
Screditatolo  quanto  bastava,  e  con- 
certate più  cose  con  doppi  fini ,  si 
dispose  a  restituirsi  in  Italia.  Il  suo 
amico  Francesco  Patrarca  era  egli 
pure  pronto  a  tal  viaggio;  però  Azzo 
seco  lo  prese  con  quel  diletto  che 
avea  sempre  ritratto  dalla  conversa- 
zione di  uomo  si  grande,  le  cui  virtù, 
se  mai  poterono  oscurarsi,  non  soffer- 
sero tal  danno  fuorché  dalla  soverchia 
stima  avuta  per  Azzo; come  i  grandi  vizi 
di  Azzo  paiono  scemarsi  ogni  volta  che 
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si  guardi  al  grande  amore  da  lui  por- 
tato al  Petrarca.  Giunti  i  due  amici 
alle  italiche  spiaggie,  si  divisero,  l'uno 
per  andarsene  a  Roma ,  dove  ottenne 
il  poetico  alloro,  F  altro  per  confabu- 
lare in  Napoli  col  re  Roberto  intorno 
a'suoi  disegni.  »  Azzo  trattò  purese-r- 
gretamente  colla  repubblica  di  Firen- 
ze, con  Luigi  Gonzaga,  signore  di  Man- 
tova ,  di  cui  uvea  disposata  una  ni- 
pote (1  )  ;  ma  1'  appoggio  maggiore, 
come  più  innanzi  diremo,  fu  da  lui 
trovato  in  Luchino  Visconti. 

Il  Petrarca  nella  nona  delle  Lettere 
Varie  riporta  questo  proverbio  eam— 
pagnuolo,  esser  gran  fatica  rifare  il 
letto  al  cane,  perchè,  quando  sdraiasi 
per  dormire,  si  gira  e  rigira,  e  non 
sai  dove  mettergli  il  capezzale.  Or 
Azzo  non  attese  certo  a  rifare  il  letto 

(I)  Azzo  impalmò  li  8  febbraio  1340  Tora- 
masina  Gonzag'a,  nipote  di  Luigi  Gonzaga,  si- 
gnore di  Mantova ,  e  figliuola  di  Guido,  figlio 
di  Luigi.  Assistettero  a  quelle  nozze  lo  stesso  Ma- 
stino della  Scala,  il  marhese  d'' Este  ,  Luchino  e 
Matteo  Visonti,  Jacopo  da  Carrara  e  molti  al- 
tri signori  e  gentiluomini.  Fra  Mastino  ed  Azzo 
l'inimicizia  non  dovea  ancora  essere  divampata 
in  atti  di  aperta  ostilità. 
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a  Mastino;  e  le  sue  pratiche  ed  i  suoi 
viaggi  fanno  credere,  che,  in  luogo  di 
darsi  quella  fatica,  lasciasse  che  le 
cose  del  governo  andassero  alla  peg- 
gio, e  che  su  Mastino  si  accumulas- 
sero tutti  gli  odi  dei  cittadini  e 
s'  addensassero  tutti  i  pericoli.  Le  sue 
assenze  da  Parma  gli  erano  altret- 
tante giustificazioni  :  e'  eran  tenebre 
perchè  era  sparita  la  luce.  Involto 
in  guerre  pericolose  «  chi  si  credeva 
di  far  tremare  ciascuno  ,  sentirono  i 
Parmigiani,  scrive  l'Affò  a  pag.  303, 
com'egli  (Mastino)  sapesse  trar  vivo 
sangue  dai  sudditi ,  e  lor  convenne 
apprestargli  per  ogni  maniera  denari 
e  gente;  »  ed  a  pag.  305:  «  Quanto  a 
Parma,  tutto  era  miseria,  poiché  non 
si  trattava  d'altro  che  d'imposizioni 
e  di  tasse.  Gli  artefici  languivano , 
e  i  poveri  morivan  di  fame.  Qual 
meraviglia  quindi  se  in  alcun  petto 
si  accendeva  talvolta  brama  di  liberar 
la  città  da  vessazioni  sì  fiere?  »  Ed 
a  pag.  316,  sotto  l'anno  1341:  «  Quanto 
a  Parma,  non  sappiam  altro ,  se  non 
che  le  risse,  le  uccisioni,  le  iniquità 
erano  continue.  Convien  dire  che  molto 
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fosse  indolente  chi  governava  per  Ma- 
stino, oppure  che  tali  disordini  si 
procurassero,  o  non  s' impedissero,  da 
chi  già  cominciava  a  soffrir  di  mala 
voglia  il  governo  di  lui.  Altri,  all'op- 
posto, aff'ettavano  uno  straordinario 
spirito  di  penitenza,  mescolato  di  fa- 
natismo ». 

Il  popolo  un  momento  o  l' altro 
sarebbe  insorto  ;  ma  Azzo  non  avea 
in  esso  troppa  fiducia,  e  non  voleva 
dover  tutto  a  lui:  sapeva  che  l'arte 
di  un  principe  che  vuol  regnare  sta  in 
ciò  di  non  ripudiare  il  concorso  delle 
moltitudini,  ma  nel  tempo  stesso  di 
considerarlo  come  cosa  che  giovi  ad 
esse  unicamente,  né  lo  obblighi  punto 
a  loro  riguardo:  quelle  aver  doveri  , 
ma  egli  diritti  ;  e,  nella  necessità  di 
dover  qualche  cosa  ad  alcuno ,  questa 
non  doversi  mai  ad  inferiori  ma  ad 
eguali.  Regnare  per  la  grazia  dei  po- 
poli è  pericoloso:  che  un  bel  di  pos- 
sono, disgustati,  o  sazii  di  voi,  darvi  il 
ben  servito;  laddove,  regnare  col  bene- 
placito di  altri  regnanti  può  recar 
seco  speranze  e  vantaggi  più  duraturi. 

Ma  Azzo    non   s'  accontentò    della 
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buona  grazia  dei  principi  per  arriva- 
re alla  signoria  di  Parma  (1).  Patteggiò 
con  Luchino  Visconti,  che  ,  una  volta 
ottenuta  Parma  coi  soccorsi  di  lui,  i 
Correggi  non  l'avrebbero  serbata  che 
per  soli  quattro  anni ,  dopo  i  quali 
avesse  a  passare  in  sua  balìa  (2). 
Accedette  Luchino  alla  proposta;  per- 
chè nella  vita  dei  grandi  ambiziosi 
sono  momenti  in  cui  e'  non  possono 
tenere  apertamente  tutto  quello  che 
agognano  o  potrebbero  anche  acqui- 
stare, legati  come  sono  da  convenienze 
0  circondati  da  pericoli;  onde  trovano 
commodo  di  travestire  da  principe  o 
da  re  chi  si  presti  a  servirli.  I  Cor- 
reggi, specie  di  Emani  politici,  all'  ora 


(1)  Stentiamo  a  credere  al  Carrari  (Storia 
dei  Rossi  Parmigiani  )  che  Azzo  nella  sua  impresa 
contro  Mastino  fosse    favorito  anche  dai  Rossi. 

(2)  Più  largo  di  ciò  che  non  poteva  più 
conservare  o  disperava  di  più  riacquistare,  fu 
Rolando  de'  Rossi.  Costui,  nel  1335,  dopo  riusci- 
tagli inutile  la  sua  andata  in  Avignone  per  aver 
soccorsi  dal  re  di  Boemia  e  dal  papa,  s'era 
recato  a  Milano,  e,  presentatosi  ad  Azzo  Visconti, 
s'era  dichiarato  pronto  a  dargli  la  signoria  di 
Parma.  Non  dice  V  Affò  se  fosse  almeno  a  prezzo 
di  alcune  migliaia  di  fiorini  d'  oro. 
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convenuta  doveano  sacrificare  a  Lu- 
cliino  onore  e  scettro  (Ij.  Speravano 
forse  i  fratelli  che  durante  il  non  breve 
spazio  dei  quattro  anni  fissati  alla  loro 
signoria  le  cose  dei  Visconti  volgereb- 
bero alla  peggio ,  sicché  al  termine 
stabilito  Luchino  non  fosse  in  grado 
di  far  valer  il  suo  diritto  per  la  piena 
osservanza  del  trattato,  o,  se  non 
altro,  che  il  pontefice  e  gli  altri  prin- 
cipi, interessati  a  non  far  troppo  grande 
quella  casa,  vi  si  opporrebbero  con  tutte 
le  loro  forze.  Con  ciò  sarebbero  spie- 
gate le  diverse  alleanze  contratte  dai 
Correggi ,  di  principi  ghibellini  e  di 
guelfi;  cogli  uni  ascendere,  e  coll'aiuto 
degli  altri  non  discendere,  ecco  1'  arte. 
Ignari  di  quel  mercato  erano  i  Par- 
migiani ;  ignaro  pure  il  Petrarca  , 
sebbene  questi ,  come  apparisce  da 
una  lettera  scritta  da  lui  al  card. 
Giovanni  Colonna  (Fracassetti,  voi  I. 
pag.   527  ;    fosse   consapevole  di  certi 

(li  Anche  Mastino  fece  credere  ai  Fiorentini 
di  aver  voluto  tojjliere  Lucca  ai  Rossi  per  quindi 
rimetterla  ia  loro  mani,  ma,  attenuta  che  l'ebbe, 
si  rise  delle  calde  istanze  onde  la  richiedevano. 
Vedi  Affò,  Storia  di  Parma  ,  voi.  IV.  pajr.  302. 
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disegni  e  macchinazioni  dei  Correggi 
per  togliere  Parma  agli  Scaligeri  e 
degli  ostacoli  che  fino  allora  fa.  1341) 
ne  avevano  ritardata  la  esecuzione. 
L'  amicizia  dell'  illustre  poeta  tor- 
nava preziosa,  e  potea  essere  consul- 
tata, finché  servisse  a  coprire  della 
sua  luce  un'  impresa  che,  superficial- 
mente veduta,  avea  qualcosa  di  ge- 
neroso, perocché  secondava  i  desideri 
d'  un  popolo  fremente  di  libertà  ;  ma 
non  dovea  farsi  intervenire  nelle  pra- 
tiche coi  Visconti ,  che  il  Petrarca  a 
que'  di  biasimava  come  tiranni;  egli 
non  avrebbe  quindi  plaudito  ai  Cor- 
reggi se  avesse  saputo  che  costoro,  in 
luogo  di  Mastino,  volevano  preparare 
ai  Parmigiani  un  oppressore  piìi  scaltro 
e  potente. 

I  popoli  sono  indulgenti:  dopo  es- 
sere stati  traditi  una  e  due  volte  nelle 
loro  speranze  da  un  principe,  che  forse 
essi  o  i  loro  padri  hanno  cacciato  in 
esilio,  0  accompagnato  alla  tomba  colle 
loro  imprecazioni ,  non  è  raro  il  caso 
che ,  stanchi  della  oppressione  di 
altro  signore ,    tornino   a   mettere   le 
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loro  speranze,  e  ad  illudersi  ne'  tì- 
gliuoli  del  primo,  come  se  costoro  non 
avessero  altro  scopo  che  di  redi- 
mere la  memoria  paterna,  rinsa- 
viti dalle  disgrazie  e  dalla  inlamia 
del  genitore.  Al  contrario,  costoro, 
per  acquistare  od  ampliare  il  domi- 
nio ,  s'  infingono  odiatori  delle  ti- 
rannidi, e  disinteressati  in  quell'  o- 
dio,  e  cercatori  di  amicizie  onorevoli, 
e  ingenuamente  liberali,  ma  occulta- 
mente, a  mezzo  di  vecchi  compari,  at- 
tendono unicamente  al  proprio  inte- 
resse,  ed  a  soddisfare,  anche  se  fosse 
per  breve  ora,  l'immane  loro  ambi- 
zione. 

La  cacciata  degli  Scaligeri  da  Parma 
è  cosi  narrata  dal  Chronicon  Parmense 
ab  anno  MXXXVIII  usque  ad  annum 
MCCCCXXXYI,  inserito  nei  Monumenta 
historica  ad  Procinciam  Pannensem 
et  Placentinam  pertinentia ,  Parmae, 
ex  officina  Petri  Fraccadori ,  1857,  a 
pag.  380:  «  Eodem  anno  1341  d.  Ma- 
stinus  de  la  Scala  (die  XXIl  maii) 
Dominus  Parmae,  quam  tenuerat  an- 
nos  sex  cum  dimidio,  perdidit  do— 
minium     dictae  civitatis.  Nani    cum 
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Domini  Simon,  Guido,  Azo  et  Johannes 
fratres  de  Corrigia,  et  patrui  d.  Ma- 
stini ,  soli  nobiles  essent  Parmae ,  d. 
Mastinus  misit  ad  Avignonem  ad  d. 
Papam  d.  Azonem ,  et  dum  rediret 
applicuit  Mediolanum ,  et  ibi  cum  d. 
Lucliino  Vicecomite  tractavit  aceipere 
Parmam  a  d.  Mastino  ,  cum  pacto 
quod  ipse  d.  Azo  et  sui  fratres  debe- 
rent  dictam  civitatem  tenere  per 
annos  quatuor,  et  postea  ipsam  trade- 
re  d.  Luchino,  et  d.  Luchinus  auxilium 
dare  debebat  contra  d.Mastinum.Quid. 
Azo  reversus  Parmam  in  ea  non  in- 
travit,  sed  ivit  Guardasonum,  et  ibi 
cum  fratribus  suis,  et  cum  dominis 
de  Mantua,  cognatis  suis,  tractavit  de 
acquirendo  Parmam.  Et  d.  Bonetus  de 
Verona,  Potestas  Parmae,  hoc  prae- 
sentiens,  volens  providere  huic  tracta- 
tui,  circa  primam  horam  noctis  se 
cum  stipendiariis  d.  Mastini,  qui  erant 
barbutae  sexcentum,  armavit,  et  au- 
dito quod  populus  se  congregaverat 
ad  Sanetum  Gervasium  in  capite  Pon— 
tis,  illuc  fuit  cum  stipendiariis  prae— 
dictis,  et  ibi  cepit  d.  lohannem  de 
Corrigia,   et    gentem    ibi   existentem 


rupit,  et  circa  XXX  ex  eis  interfecit, 
et  postea  cuin  dictis  stipendiariis  ver- 
sus Arenam  se  convertit,  ubi  erant 
domini  Simon  et  Guido  cum  magna 
populi  quautitate,  qui  ibi  ad  eos  se 
congregaverant  ,  et  iam  acceperant 
portam  Sancti  Michaelis ,  et  ipsam 
aperuerant;  et  ibi  cum  populo  din 
fortiter  pugnavit.  Sed  in  aurora  diei, 
elevato  clamore,  quod  Azo  cum  gen- 
tibus  suis  iatraverat  civitatem,  sta— 
tim  praedicti  omnes  stipendiarii  se 
ad  palatium  reduxerunt,  per  portam 
Isovam  exierunt,  et  Luccam  iverunt. 
Et  praedicti  de  Corrigia  acceperunt 
dominium  Civitatis,  incipientes  regere 
non  sicut  domini,  sed  sicut  patres 
eivium  sine  partialitate  aliqua  et 
gravamine  aliquo,  et  sic  si  perseve- 
rassent,  eam  semper  tenere  potuis— 
sent,  sed  elapso  anno  mores  mutave- 
runt.  » 

Secondo  la  narrazione  del  cro- 
nacista  la  liberazione  di  Parma  sa- 
rebbe avvenuta  li  22  maggio  Ì-Hl  e 
non  li  21,  come  è  notato  dagli  storici; 
ma  forse  non  v'  ha  sbaglio  né  dal- 
l'una parte  ne  dall'  altra,  conciliandosi 
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la  cosa  coir  assegnare  la  sera  del  21 
alla  sedizione  e  la  mattina  del  22  al- 
l'entrata di  Azzo,  che  decise  della  vit- 
toria del  popolo.  In  questa  cronaca 
troviamo  pure  che  condottiero  delle 
bande  di  Mastino  era  il  Podestà  di  Par- 
ma Bonetto  di  Verona,  laddove  le  storie 
nominano  come  comandante  di  quel- 
le un  Benedetto  de  Malavicina,  ma 
forse  quel  Bonetto  o  Benetto  non  è 
che  corruzione  vernacola  di  Benedet- 
to (1).  E  cronaca  però  e  storie  col 
loro  racconto  e'  inducono  a  credere 
che  durante  il  dominio  di  Mastino 
i  Correggi  non  esercitassero  nessuna 
reale  autorità  in  Parma,  e  che  anzi, 
come  vedremo  da  una  lettera  del  Pe- 
trarca, e' se  ne  vivessero  lontani.  E 
pare   che   senza   sospetti  non  istesse 


{Il  Fra  i  signori  e  gentiluomini  che  li  8  feb- 
braio del  1340  intervennero  in  Mantova  alle  nozze 
di  Azzo  vedesi  però  un  Bonetto  Malviciui  {Atti  e 
Memorie  delle  Deputazioni  di  Storia  Patria  nelle 
Provincie  di  Modena  e  di  Parma,  voi.  Ili,  pag. 
249).  Neil'  Affò  Storia  di  Parma,  voi.  IV,  pag. 
319,  son  nominati  quali  reggenti  gli  affari  di 
Mastino  Bonetto  da  Malvicina  Veronese  Podestà 
di  Parmi,  Pietro  dal   Verme,  e  Giberto  Fogliano. 
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Mastino,  se  vediamo,  come  narra  la 
cronaca,  che  al  primo  scoppiare  della 
sommossa  si  mostrarono  pronti  gli 
armigeri  di  lui  a  soffocarla,  ed  a 
porre  le  mani  addosso  ad  uno  dei 
Correggi. 

Il  Petrarca,  reduce  dalla  sua  corona- 
zione in  Roma,  giunse  in  quel  mezzo 
a  Parma,  come  risulta  da  una  sua 
lettera  del  giorno  2:3  maggio,  diretta 
al  cardinale  Giovanni  Colonna.  Prima 
però  di  riferirla,  ci  gioverà  notare 
che,  secondo  la  data  che  si  legge  nel 
Fracassetti,  la  cacciata  degli  Scali- 
geri non  sarebbe  propriamente  avve- 
nuta né  li  21  né  li  22  di  quel  mese, 
ma  si  il  giorno  23  (Ij.  Ecco  la  lettera 
{Roma  rediensj,  eli'  è  la  nona  del  libro 
IV  delle  Cose  Famigliari  (Fracassetti, 
op.  cit.  voi.  I.  pag.  524}.  «  Tornando  da 
Roma,  appagato  alla  fine  il  mio  lungo 
desiderio  della  corona  poetica,  ed  in- 
signito, come   se  fossi    un   vincitore, 

(1)  Non  sappiamo  come  Gius.  La  Farina 
nella  sua  Storia  d' Italia  raccontata  o'  giovanetti, 
Milano,  Guigoni,  1862,  in  32,  a  pag.  ilo,  sotto 
l'anno  1339,  dica:  In  quel  mezzo  un  gentiluomo 
liarmigiano  tolse  Parma  a  Mastino  della  Scala. 
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del  titolo  di  laureato  (di  che  mode- 
stamente intendo  darti  l'annunzio,  a 
te  certamente  gradito),  oggi  (e  questo 
pure  vo'  che  tu  sappia,  perchè  te  n'al- 
legri) sotto  gli  auspicii  e  la  scoiata  dei 
signori  di  Correggio,  amici  tuoi,  sono 
entrato  a  Parma,  da  cui,  come  sai,  ci 
conveniva  star  lontani  (1).  Ed  oggi 
stesso,  scacciate  le  genti  de'  tiranni,  rien- 
trarono essi  nella  città,  a  loro  resti- 
tuita, nella  quale,  con  subitaneo  ri- 
volgimento di  cose,  ed  in  mezzo  ad 
incredibile  gioia  della  plebe  prosciolta, 
si  videro  tornate,  pace,  libertà  e  giu- 
stizia. Qui,  cedendo  alle  loro  preghie- 
re (ed  essi  pregano  e  io  non  dubito 
che  la  tua  benignità  voglia  accordar- 
mene licenza)  mi  son  proposto  di  pas- 
sare r  estate.  E'  dicono  di  aver  bi- 
sogno della  mia  presenza,  ma  questo 
io  credo  detto  perchè  essi  stimino  di 
avere  tal  bisogno,  non  perchè  1'  ab- 
biano  veramente    (2).    Ed    a  che   mai 

(1)  Il  testo  arcehamur.  Dunque  anche  il  Pe- 
trarca non  era  nelle  grazie  di  Mastino  e  di  quelli 
che  per  costui  governavano  in  Parma. 

(2)  L'originale:  »  lurant  enim  so  praesen- 
tia  mea  adinodum  egere,  quod  indulgentiae, 
non  necessitatis,  esse   certuni  est.  » 
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potrei  esser  buono  in  questo  stato  di 
cose  io,  che  non  mi  piaccio  di  cla- 
mori cittadini,  ma  del  silenzio  delle 
selve,  e  son  per  natura  disposto  non 
allo  strepito  delle  armi  o  del  foro  ma 
alla  solitudine  ed  all'ozio?  Ed  essi, 
che  conoscono  le  mie  idee,  mi  pro- 
mettono veramente  che  qui  potrò  vi- 
vere interamente  tranquillo,  quando 
per  istanchezza  vengano  meno  questo 
chiasso  e  questi  moti  di  popolare  le- 
tizia. Checché  sia  per  essere,  dovetti 
cedere  alla  benigna  preghiera.  Ci  ve- 
dremo al  cominciare  del  verno,  se  pure 
non  piacesse  a  te  od  alla  Fortuna  che 
avessimo  a  rivederci  più  tardi.  Addio. 
A' 23  di  maggio.  » 

L'impresa  di  Azzo  dal  Litta  (Fa- 
miglie celebri  d' Italia)  è  detta  azione 
di  traditore  ;  e  noi  per  giustificarla  non 
addurremo  la  scusa  dell'infelicità  mo- 
rale di  quei  tempi,  e  de' posteriori, 
ne'  quali  persino  1'  ambizione  de'  pri- 
vati non  avea  nulla  di  sacro.  E,  trat- 
tandosi questa  volta  del  bene  d' un 
popolo,  di  schiavo  fatto  libero,  non  ci 
faremo  forti  neppure  della  massima 
che  il  fine  giustifica  i  mezzi.  Ma,  invece, 

3 
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ci  crediamo. lecito  di  soggiungere  che  il 
tradimento  non  avea  ad  essere  troppo 
patente,  e  che  certo  erano  gravi  ragioni 
d' odio  sopravvenute  tra  i  Correggi  e 
Mastino,  se  il  moralissimo  Petrarca  e  il 
card.  Colonna  ebbero  a  mosti-arsi  tanto 
lieti  e  contenti  di  quell'  avvenimento. 
Sarà  certamente  una  immoralità  il 
veder  guerreggiarsi  e  soppiantarsi  fra 
loro  principi  legati  insieme  da  paren- 
tela; ma  a  questi  scandali  l'umanità 
ha  fatto  il  callo,  e  limitasi  a  chiamarsi 
felice  quando  possa  avvantaggiare  sé 
stessa  più  per  chi  sale  che  per  chi' 
scende.  E,  nel  caso  di  Azzo,  è  da  no- 
tarsi, specialmente  in  risposta  al  guel- 
fo Litta,  che  gli  storici  ci  fauno  ben 
certi  che  al  Correggio  non  mancarono 
buone  parole  e  incoraggiamenti  da 
parte  del  papa  affinchè  consumasse 
quel  tradimento,  pel  quale,  agli  occhi 
del  pontefice,  sarebbe  Azzo  divenuto, 
ben  diverso  da  Mastino ,  figliuolo  e 
vassallo  ossequioso  della  Chiesa.  Già 
Azzo  era  disposto  a  riconoscersi  debi- 
tore di  quella  signoria,  pur  di  averla, 
a  tutto  il  mondo. 
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Se  era  intervenuta  la  Santa  Sede  a 
favorire  e  benedire  anticipatamente 
quell'  impresa,  non  dovettero  mancare 
le  esultanze  e  le  benedizioni  del  clero 
poiché  venne  compiuta.  Lo  appren- 
diamo dall'  Affò.  «  Non  so  ben  dire 
(egli  scrive  ;  Storia  di  Parma,  tom.  IV. 
pag.  320)  come  taluno  riflettesse  che 
ricorreva  in  quel  giorno  la  memoria 
di  san  Bovo,  celebre  per  virtù  mi- 
litare e  per  cristiana  pietà.  Sicco- 
me a  giustificar  le  azioni  anco  più 
biasimevoli  sogliono  talvolta  gli  uo- 
mini abusar  del  cielo  stesso ,  così 
parve  a'  Correggesi  buon  consiglio  ri- 
petere dal  padrocinio  di  quel  santo 
la  loro  felice  riuscita.  Il  Comune,  già 
tanto  da  Mastino  angariato,  se  ne 
persuase;  laonde  solennemente  decre- 
tò, che  in  vicinanza  di  San  Sepolcro 
ergersi  dovesse  una  chiesa  ad  onor  di 
quel  santo,  e  che  ogni  anno  alla  me- 
desima recarsi  dovesse  1'  Anzianato 
con  tutti  gli  Ordini  a  far  la  consueta 
offerta  e  i  dovuti  rendimenti  di  gra- 
zie. La  fabbrica  s' intraprese,  ma  non 
fu  poi  terminata;  come  pure  cessò 
quella  cerimonia  allorché  Regina  della 
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Scala,  figliuola  di  Mastino,  e  moglie 
poscia  di  Bernabò  Visconti,  soffrir  non 
seppe  che  i  Parmigiani  festeggiassero 
la  espulsione  di  suo  padre.  Se,  come 
si  pensò  a  san  Bovo,  così  osservato 
si  fosse  che  in  tal  giornata  cadeva 
anche  la  festa  di  san  Giovanni,  primo 
abate  del  nostro  monistero  di  Parma, 
e  se  a  taluno  fosse  fin  d'  allora  venuto 
il  capriccio,  suscitato  poi  nei  moder- 
ni (1),  che  avuto  avesse  egli  vita  dal 
sangue  dei  Correggiesi ,  oh  come  più 
volentieri  si  sarebbero  creduti  quei 
signori  protetti  dal  loro  consanguineo 
compatriota!  »  Fin  qui  l' ironia  del  pa- 
dre Aff'ò;  la  quale  avrebbe  potuto  molto 
bene  continuarsi ,  coli' osservare  che  il 
beato  Giovanni,  vista  la  cattiva  for- 
tuna che  aveano  incontrata  i  nepoti  dei 
Correggi  per  parte  dei  loro  zii,  avreb- 
be forse  ricisamente  ricusato  il  pro- 
prio patrocinio.  Quanto  poi  a  s.  Bovo, 
si  vede  che  anche  i  nostri  avi  erano 
inclinati  ad  offendere  i  santi  piuttosto 
che   dispiacere  ai  potenti  della  terra. 


(1)  Anton  Maria  Garofani,  Santuario  di  For- 
via; pubblicatcj  nel   1593;  a   'pag.  23. 
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E  che  !  togliendogli  il  tempio  e  la 
festa,  e  disdicendogli  il  voto,  non  ve- 
nivasi  forse  od  a  sconfessare  che  fosse 
stato  proprio  lui  il  liberatore  della  cit- 
tà, 0  a  dargli  biasimo  di  quella  cosa 
stessa  per  cui  avea  già  avuto  lode?  Chi 
pretende,  che,  per  essere  perfetta,  la 
Chiesa  debba  starsi  perpetuamente  im- 
mobile, ed  essere  estranea  al  progre- 
dire od  all'  indietreggiare  delle  cose 
mondane;  veda  se  codesta  religione 
degli  avi,  veda  se  codeste  mutazioni, 
fatte  patrocinare  da  santi,  se  codesto 
riconoscer  giusto  ciò  che  ieri  erasi 
detto  ingiusto,  e  viceversa,  siano  i 
modi  più  opportuni  ed  acconci  a  me- 
ritar fede  alle  sue  dottrine  ! 

Ebbe  il  Petrarca  cortesi  accoglienze 
dai  Correggi,  e  insistente  preghiera 
perchè  li  soccorresse  del  suo  consiglio 
nella  cosa  pubblica,  ma  non  i  loro 
favori  ;  perocché  il  canonicato  e  1'  ar- 
cidiaconato  di  Parma  non  gli  furono 
conferiti  da  Clemente  VI,  come  dimo- 
stra ilFracassettijSe  nonché  nel  1346  (1. 
e.  voi.  I.  p.  527),  quando  cioè,  i  Correggi 
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aveano  già  perduta  la  signoria  (1).  Il  che 
è  buono  a  notare  perchè  non  in  tutti 
i  secoli  si  possono  incontrar  ingegni 
potenti  come  il  Petrarca  che  lodino  o 
vituperino  i  grandi  per  lo  solo  fine 
generoso  di  vendicare  1'  umanità  op- 
pressa, o  di  gioire  de'  suoi  trionfi.  Ed  a 
chi  voglia  tener  dietro  a  tutta  la 
vita  del  Petrarca,  piacerà  pur  di  ve- 
dere come,  per  converso,  non  da  adu- 


(1)  Una  iscrizione,  riportata  dal  Bigi  {Atti  e 
memorie  delle  Deputazioni  di  Storia  Patria  della 
provincia  di  Modena  e  di  Parma,  voi.  Ili,  pag. 
251),  la  quale  leggevasi  nel  Palazzo  dei  signori 
di  Correggio,  ov' erano  dipinte  le  loro  più  illu- 
stri imprese  (ma  non  dice  il  Bigi  da  chi  e  in 
che  tempo  posta)  proverebbe  invece  che  T  arci- 
diaconato  di  Parma  gli  fu  conferito  da  Azzo. 
Ecco  riscrizione  : 

Azzo  "  Simon  •  Guido  •-  et  •  Ioannes  fratres 

Cum'  pene-  nocte*  tota-  circum'  Parmam'  pugnassent 

Ea  ■  prima  •  luce  •  sunt  •  potiti 

Et  •  600  •  barbutis  •  prò  •  Mastino  •  Scaligero 

Eam  •  occupantibus  •  a  •  populo  •  expulsis 

Urbis  •  Domini  •  perbenigne  'escipiuntur 

Et  •  Azzo  •  Civitati  •  iura  ■  dedit  •  et  •  leges 

Franciscumque  •  Petrarcam  ■  in  •  Parmensi  •  Ecclesia 

Archidiaconatus  •  dignitate  ■  decorando 

Libéralissime  •  recepit 

Anno  •   1341  • 
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lazioni  0  da  lodi  meritate,  ma  sì 
da  aspre  verità  e  sempre  più  aspra- 
mente dette  gli  venissero  in  altri 
tempi  la  stima  e  gli  onori  di  tali 
che  avrebbero  potuto  ridurlo  ad  un 
eterno  silenzio.  Fra  qualche  anno  egli 
insulterà  quasi  Carlo  IV,  perchè  in- 
dolente e  inetto  a  ristorare  l' Impero 
romano;  e  Carlo  IV  lo  regalerà  di 
coppe  d' oro,  si  compiacerà  di  rispon- 
dergli scusandosi,  e  lo  creerà  conte 
palatino.  Bisogna  pur  dire  che  quel 
secolo  XIV  non  fosse  poi  tanto  tristo, 
se  poteva  contare  di  tali  poeti  e  di 
tali  monarchi! 

Al  dire  del  cronista  di  cui  abbiamo 
riportato  testualmente  le  parole,  il 
buon  governo  non  sarebbe  durato  che 
un  anno  (1);  il  che  appunto  corrispon- 
derebbe al  tempo  in  cui  il  Petrarca  fece 
continuato   soggiorno    in    Parma  (2j, 

(1)  Affò,  Storia  di  Parma,  tomo  IV.  pag. 
322:  «  Così  fatta  Parma  ubbidiente  ai  Correg- 
gesi,  e  governata  da  principio  con  ordine  assai 
buono  ecc.  y> 

(2)  Il  Petrarca  si  tratteneva  ancora  a  Parma 
nei  primi  mesi  del  1342.  Vedi  Fracassetti,  an- 
notazioni alla  lettera  LVII  delle  Varie,  voi.  V. , 
Op.  cit. 


40 

e  sarebbe  nuova  prova,  se  mai  occor- 
resse, che,  per  governar  bene  o  far 
governar  bene,  anche  i  consigli  de' let- 
terati onesti  tornano  pur  a  qualche 
cosa.  Chi  abbia  una  fama  da  perdere, 
non  perderà  la  vostra;  ma  occorrono 
uomini  che  camminino  col  loro  secolo 
e  non  a  braccetto  degli  avi.  Se  ammet- 
tasi, come  ci  par  fuor  di  dubbio,  che 
il  Petrarca  in  quel  primo  anno  della 
signoria  dei  Correggi  avesse  qualche 
parte  nell'  amministrazione  pubblica, 
non  sarà  molto  difficile  a  spiegarsi 
quel  passo  dell'altra  sua  canzone,  Spir- 
to gentil  ecc.,  scritta  nel  1347,  rela- 
tivo all'Italia,  vecchia,  oziosa,  lenta  e 
addormentata,  il  quale  dice:  Le  man 
r  avess'  io  avvolte  entro  capegli!  Il  qual 
passo  suppone  eh'  egli  avesse  avuta 
un  tempo  la  occasione  propizia  di 
destare  l' Italia  e  di  farle  fare  a  suo 
modo. 

Qui  potremo  por  fine  alle  nostre 
parole,  perchè  la  canzone  arrestasi 
alla  cacciata  di  Mastino  ed  alla  spe- 
ranza di  migliore  governo  che  avea 
fatto  nascere  la  rinnovata  signoria 
dei  Correggi.  Ma  non  crediamo  inutile 
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di  proseguire  la  .storia  di  questi  prin- 
cipi, perchè,  essendosi  il  Petrarca  ser- 
bato amico  a  quella  casa  anche  dopo 
scaduta  dal  potere,  ed  avendo  parlato 
sempre  di  Azzo  non  solo  con  affetto 
ma  anche  con  istima,  ed  anzi  dedicato 
a  lui,  per  consolarlo  dell'infortunio,  il 
suo  libro  De  remediis  titruisgue  for- 
ttmae,  da  queste  attestazioni  di  stima 
e  dal  proemio  di  quel  libro  ci  verrà 
fatto  di  conoscere  come  ben  fosse  di- 
verso il  giudizio  del  Petrarca,  di  un 
contemporaneo,  di  un  testimonio  ocu- 
lare, da  quello  degli  storici  anche  su 
quelle  tra  le  azioni  di  Azzo  che  furono 
posteriori  alla  sua  caduta. 

«  Giunto  il  tempo  pattuito  della 
cessione  di  Parma  a  Luchino  Visconti 
(scrive  il  Litta,  1.  e.)  si  pose  tra  fra- 
telli la  discordia.  Azzo,  vedendo  mal 
fermo  il  dominio,  nel  1344  lo  vendette 
segretamente  ad  Obizzo  da  Este,  mar- 
chese di  Ferrara,  senza  nulla  lasciar 
ai  fratelli  sapere,  e  s' involò  col  danaro 
ricevuto:  questa  fu  un'azione  da  la- 
dro. Il  Visconti,  incollerito  per  questo 
caso,  assalì  subito  gli  Estensi,  i  quali 
seco  lui  si  convennero,  cedendogi  Par- 
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ma,  colpo  funesto  per  la  casa  di  Cor- 
reggio, poiché  più  non  potè  primeg- 
giare. Appena  il  Visconti  fu  padrone 
a  Parma,  piombò  sulle  signorie  di 
Azzo,  e  lo  spogliò  di  tutto.  Egli,  ri- 
dotto in  povero  stato,  e  per  alcuni 
anni  ramingo,  destò  la  compassione 
degli  Scaligeri,  che  aveva  offeso,  e 
Can  Grande  IT  generosamente  lo  ac- 
colse nella  sua  corte,  anzi  nel  1354, 
dovendo  recarsi  in  Tirolo,  affidò  a  lui 
ed  a  Fregnano  della  Scala,  suo  fra- 
tello bastardo,  la  custodia  di  Verona. 
Qui  ha  luogo  un  altro  fatto  a  danno 
della  reputazione  di  Azzo,  perchè  vi 
appare  un  ingrato.  Entrò  egli  dunque 
nella  congiura  di  Fregnano,  che  vo- 
leva togliere  la  signoria  al  fratello: 
però,  appena  Fregnano  fu  padrone  di 
Verona,  non  riconoscendo  in  Azzo  che 
un  traditore  di  sistema,  gì'  intimò 
d'  andarsene.  Can  Grande  ricuperò  su- 
bito Verona,  ed  imprigionò  subito  la 
moglie  ed  i  figli  di  Azzo,  Egli  si  ri- 
coverò a  Ferrara,  poi  a  Mantova,  e  fu 
in  occasione  di  queste  vicende  che  il 
Petrarca  gli  diresse  l'opera  De  reme— 
diis    ulriiisqiie  fortunae.    Menò   allora 
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vita  infelice;  col  tempo  ottenne  però 
da  Bernabò  Visconti  molti  beni  e  si 
stabili  in  Milano,  ove  mori  nel  1367. 
Il  Petrarca  diresse  a'  suoi  tìgli  una 
lettera  consolatoria.  » 

Anzi  tutto,  la  lettera  consolatoria 
del  Petrarca  è  del  1362,  nel  quale  anno, 
e  non  nel  1367,  Azzo  moriva  (1).  Colla 
scorta  di  altri  storici  dobbiamo  pur 
aggiungere  esser  fama  che  Fregnano 
ingannasse  Azzo  col  falso  annunzio 
della  morte  di  Can  Grande,  o  minaccias- 
se di  morte  lui  stesso,  se  mai  si  fosse 
opposto  alla  esecuzione  de'  suoi  am- 
biziosi disegni;  e  clic  Can  Grande  fece 
appiccare  per  la  gola  tre  servitori 
d'Azzo,  gli  confiscò  i  beni,  prese  in 
prigionia  la  moglie  e  tre  piccoli  tìgli, 
uno  de' quali  morì  in  prigione:  gli 
altri  due,  Lodovico  e  Giberto,  furono 
da  lui  rilasciati  per  il  prezzo  di  quat- 
tordici mila  tìorini  d'oro.  Due  confi- 
sche, fatte  eseguire  da  due  principi 
diversi,  a  quasi  dieci  anni  di  distan- 
za 1'  una  dall'  altra,  cioè  dal  Visconti  e 


(1)  Vedi  anche   il    Tiraboschi  ,  Biblioteca  Mo- 
danese,  temo  II. 
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dallo  Scaligero,  potrebbero  far  sup- 
porre che  Azzo  si  trovasse  in  grandi 
strettezze  nel  1354;  ma  ecco  gli  storici 
lo  fauno  tuttora  ricco  di  somma  cosi 
cospicua!  Noi  non  vogliamo  impu- 
gnare il  fatto,  ma  ci  basta,  per  parte 
nostra,  dubitarne. 

Bisogna  poi  particolareggiar  meglio 
i  fatti  relativi  alla  cessione  di  Parma 
fatta  da  Azzo  agli  Estensi,  e  come  la 
■città  dovesse  sofferire  più  assedii. 
«  Non  sentendosi  Azzo,  (scrive  il  Fra- 
bassetti,  op.  e,  voi.  II.  pag.  51)  capace 
di  resistere  alle  forze  di  Mastino,  cui 
s' erano  congiunte,  oltre  quelle  del- 
l' Estense,  quelle  ancora  dei  Pepoli, 
signori  di  Bologna,  entrò  in  segrete 
trattative  col  Marchese  Obizzo,  capi- 
tano di  Mastino  della  Scala,  e  per  la 
somma  di  sessanta  mila  fiorini  d'oro 
neir  ottobre  del  1344  gli  vendè  la  si- 
gnoria di  Parma,  ed  ottenne  che  Ma- 
stino, per  odio  di  Luchino,  ratificasse 
il  contratto.  Gelosi  i  Gonzaga  dell'  in- 
grandimento dell'  Estense,  cavalca- 
rono li  7  dicembre  di  quell'  anno  con- 
tro Parma,  e,  rompendo  la  fede  da- 
tane  con   un  salvacondotto,  tentaro- 
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no  di  far  prigione  il  Marchese  ;  al 
quale  si  collegarono  allora  i  signori 
di  Bologna,  di  Verona  e  di  Padova, 
che,  riunite  le  loro  alle  forze  dei  Vi- 
sconti, si  accostarono  a  Parma,  e  la 
cinsero  di  stretto  assedio  [PoHst.  Chron. 
Est.  Chron.  Reg.  presso  Muratori  RR. 
IL  SS.  TT.  15, 18,  24.  Villani,  Lib.  XTI, 
Cap.  44).  »  In  questa  citazione  non 
abbiamo  forse  una  luce  troppo  lim- 
pida e  chiara,  ma  sufficiente  però  a 
far  vedere  che  più  d'  un  assedio  vi  do- 
vette essere,  e  vi  fu,  intorno  a  Parma. 
Prima  assai  dell'opera  De  remediis 
titrinsqi'.e  fortimae,  cioè  nel  1345,  scri- 
veva il  Petrarca  una  lettera  (Ut  more 
nostro  etc.)  a  Marco  Barbato,  di  Sul- 
mona, narrandogli  com'  egli  si  fug- 
gisse da  Parma  assediata,  e  scampasse 
a  stento  da  un  agguato.  Essa  si  rife- 
risce al  secondo  assedio  posto  dai  Vi- 
scontei e  da'loro  aderenti,  e  non  al  pri- 
mo, che  per  Mastino  vi  avea  messo  0- 
bizzo  d'Este.  Dal  tenore  della  medesima 
non  si  raccoglie,  come  vedrassi,  che  i 
Correggi  si  trovassero  allora  nella 
città  assediata.  Ci  permettiamo  di 
darla  per  esteso.  «  Voglio,  secondo  il 
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solito,  darti  contezza  della  mia  sorte 
e  de'  miei  travagli.  Sai  che  la  guerra 
si  è  fermata  qui  a  Parma.  Le  forze 
non  della  sola  Liguria,  ma  di  quasi 
tutta  r  Italia  in  grandissimo  numero 
ne  circonda-no,  e  dentro  la  cerehia  di 
una  sola  città  ci  tengono  rinchiusi.  E 
non  è  già  che  ai  nostri  venga  meno  il 
coraggio  a  combattere,  che  ben  lo  sep- 
pero addimostrare  in  frequenti  auda- 
cissime sortite;  ma  l'astuto  nemico 
ci  preclude  la  via  non  meno  alla  pace 
che  alla  battaglia,  e  coi  fastidii  di  un 
lento  assedio  si  confida  di  fiaccarci 
e  di  vincere.  E  più  d'  una  volta,  se- 
condo il  variare  della  fortuna,  gli  as- 
sediatori  rimasero  assediati;  e  tutta- 
via resta  dubbioso  il  successo.  Ma  già 
dall'  una  parte  e  dall'  altra  si  dispie- 
garono le  maggiori  forze,  e,  se  mal 
non  mi  appongo,  s'avvicina  a  gran 
passi  il  di  fatale,  lo  mi  sto  incerto 
dell'  animo,  né  totalmente  mi  abban- 
dono all'una  o  all'altra  delle  parti, 
studioso  come  sono  di  evitare  tanto 
la  fallace  speranza  quanto  il  vano 
timore.  In  così  fatta  guisa,  non  già 
da  pochi  giorni,  ma  si  da  molti  mesi. 
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noi  sopportiamo  l'assedio,  che  fra  i 
mali  della  guerra  non  è  per  fermo  il 
minore.  Ed  io  fra  queste  strette  sentii 
crescermi  in  cuore  il  desiderio  di 
quella  libertà  che  sempre  bramai  ar- 
dentemente, che  fu  lo  scopo  di  tutti 
i  miei  voti  ;  alla  quale,  mentr'  ella  mi 
fugge  dinanzi,  io  corro  di  continuo 
suir  orme  e  per  terra  e  per  mare.  E 
già  da  lungo  tempo  vagheggiavo  l'i- 
dea di  ricondurmi  all'  Elicona  di  oltre 
Alpe  [a  Valchiusa),  perchè  in  questo 
Elicona  italiano  divampava  la  guerra: 
cosicché  mi  stimolavano  ad  un  tratto 
avversione  e  desiderio.  Ma  come  fare? 
La  strada  che  volge  a  ponente  non 
era  pur  da  tentarsi.  Guardo  all'oppo- 
sta, e,  sebbene  tutta  occupata  da  ne- 
mici, parvemi  più  sicura  e  più  breve, 
che  non  sarebbe  stato  quel  lungo  giro 
per  la  Toscana.  In  somma,  il  d'i  23 
febbraio,  in  sul  tramonto  del  sole,  con 
pochi  prodi  compagni  esco  di  Parma, 
e,  traversando  il  campo  de' nemici, 
mi  metto  in  viaggio.  Quand'  ecco,  in 
sulla  mezza  notte,  presso  le  mura  di 
Reggio,  città  nemica,  sbuca  dagli  ag- 
guati una  mano  di  malandrini,  e  con 
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clamorose  grida  ci  minaccia  la  morte. 
Impossibile  il  deliberare  a  qual  par- 
tito appigliarsi:  l'ora  del  tempo,  il 
luogo,  la  presenza  de' nemici,  che  ci 
attorniavano,  ci  empirono  di  sospetto 
e  di  paura;  e  poi,  così  senz'armi,  e 
colti  all'  imprevista,  che  mai  avrem- 
mo potuto  fare  contro  una  schiera  di 
gente  armata  e  disposta  all'  aggres- 
sione? Nella  fuga  e  nelle  tenebre  uni- 
ca speranza  ci  rimaneva  nella  fuga. 

Fuggon  gii  amici,  e  notte  atra  gV  involte  : 

Fuggo  pur  io ,  tei  confesso ,  per 
sottrarmi  alla  morte  ed  alle  spade, 
che  mi  suonano  d' intorno  ;  e  già  cre- 
devo di  aver  causato  ogni  pericolo  e 
di  essermi  messo  al  sicuro,  quando 
(e  dov'  è  mai  che  uom  si  possa  dire 
sicuro?)  inciampando  o  ad  una  fossa 
o  ad  un  trouco  o  ad  un  sasso,  perchè 
non  potei  al  buio  di  quella  notte  di- 
stinguere che  fosse,  cade  il  mio  fido 
cavallo,  e  cosi  imperiosamente  mi 
trascina  seco  a  terra,  eh'  io  ne  rimango 
tutto  pesto  e  senza  flato.  Raccolte 
però  in  quello  stremo  le  forze,  giungo 
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a  rizzarmi  in  piedi,  e  quantunque, 
già  passati  molti  giorni,  oggi  io  non 
possa  ancora  portar  la  mano  alla  boc- 
ca, allora,  aiutato  dalla  paura,  seppi 
rimettermi  in  sella.  Parte  de'  miei 
compagni  erano  tornati  a  casa,  altri, 
non  iscoraggiati  dal  lungo  errare, 
duravan  meco  fermi  nel  proposto:  i 
due  che  avevamo  presi  a  guida,  smar- 
rita la  traccia  d'  ogni  sentiero ,  stan- 
chi e  paurosi  ci  costrinsero  a  fer- 
marci fuori  di  strada  in  luogo  aperto, 
ove,  per  colmo  di  spavento,  da  non 
so  quali  mura  s'udiva  la  voce  delle 
notturne  scolte  nemiche.  E  giù  dal 
cielo  cadeva  intanto  a  rovescio  la 
pioggia,  mista  a  dura  grandine,  ed  il 
continuo  romoreggiare  dei  tuoni  ci 
incuteva  il  timore  di  una  morte  più 
ricordevole  (lat.  faìnosioris).  Sarebbe 
un  non  finirla  mai  se  avessi  a  nar- 
rarti tutto  per  filo  e  per  seguo.  Pas- 
sammo dunque  quella  notte  a  cielo 
scoperto  e  sdraiati  in  terra:  notte 
d' inferno;  ed  intanto  a  me  cresceva 
forte  il  dolore  e  l' enfiagione  del  brac- 
cio otfeso  nella  caduta.  Ivi  non  un 
erboso  cespo  su  cui  posare  le  mem- 
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bra  al  sonno,  non  un  ramo  di  pianta 
fronzuta,  non  il  cavo  d'  una  rupe  per 
andarne  al  coperto;  ma  terren  nudo, 
cielo  tempestoso,  ira  di  Giove ,  timor 
degli  uomini  e  delle  fiere  e,  fra  tanti 
mali,  il  corpo  infermo.  Solo  conforto 
fra  tanti  guai,  e  ciò  ti  farà  ad  un 
tempo  compassione  e  meraviglia,  ci 
venne  dai  nostri  cavalli,  i  quali,  mes- 
si a  traverso,  si  che  la  procella  si 
scaricasse  tutta  sul  loro  dorso,  ci  ser- 
virono come  di  tende  e,  di  vivaci  e 
prontissimi,  fatti  quieti  ed  immobili, 
quasi  conscii  a  se  stessi  della  propria 
miseria,  ci  prestarono  in  quella  notte 
doppio  servigio.  Cosi  soffrendo  e  trepi- 
tando,  giungemmo  all'  aurora,  E  come 
appena  all'  incerta  luce  del  di  na- 
scente potemmo  fra  quegli  sterpi  di- 
stinguere un  sentiero,  ci  siamo  af- 
frettati a  volger  le  spalle  a  que'  luoghi 
pieni  di  sospetto,  e,  giunti  all'  amica 
terra  di  Scandiano,  accolti  nelle  sue 
mura,  seppimo  subito  che  s'era  tutta 
notte  ivi  attorno  aggirata  numerosa 
schiera  di  cavalli  e  di  fanti,  che  ci 
attendevano  per  coglierci  al  varco,  e 
che    poco    innanzi    al    nostro    arrivo 


51 

erasi  ritirata  per  ripararsi  dalla  pro- 
cella   Ivi  a  giorno  chiaro  palesai  a' 

compagni  ciò  che  m'  era  avvenuto  e 
che  non  avevo  ancor  detto;  i  quali, 
dolenti,  ne  piansero,  e,  perchè  non 
parve  per  noi  sicura  quella  dimora, 
fasciato  alla  meglio  il  braccio,  venni 
per  la  via  dei  monti  a  Modena,  e  nel 
giorno  seguente  a  Bologna;  donde, 
fuor  dell'  usato ,  ti  ho  fatto  di  altra 
mano  scrivere  tutte  queste  cose,  ac- 
ciocché ti  pervenga  veridica  la  notizia 
del  mio  stato  e  delle  cose  occorse  ecc.» 
Questa  lettera  nel  Fracassetti  {Delle 
cose  familiari  libro  V,  leti.  X;  voi.  IT. 
pag.  47)  porta  la  data  del  25  febbraio 
1345  ;  ma,  se  si  consideri  che  la  fuga 
da  Parma  e  1'  incontro  co'  briganti 
dallo  stesso  Petrarca  si  dicono  avve- 
nuti la  sera  del  23  febbraio,  e  che  poco 
dopo  egli  soggiunge  che  da  quel  fatto 
soìi  f/ià  passati  molti  giorni,  si  rileverà 
facilmente  lo  sbaglio  di  quella  data. 
Fuggiva  il  Petrarca  da  Parma,  po- 
sciachè  gli  Estensi  s'  erano  accordati 
con  Mastino,  dal  quale  per  conse- 
guenza non  avea  a  temere  più  nulla 
per  sé  stesso;  e  fuggiva  frammezzo  a 
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pericoli,  perchè  vedea  fuggirsi  din- 
nanzi quella  libertà  e  quella  pace  che 
aveva  sperato  di  trovarvi.  Un  altro, 
nel  suo  caso,  per  amore,  se  non  del 
libero,  certo  del  quieto  vivere,  fian- 
cheggiato dalle  sue  amicizie  nel- 
1'  un  campo  e  nell'  altro,  sarebbesi 
tenuto  tranquillo  nella  città  asse- 
diata, aspettando  il  tempo  propizio 
d'  offerirsi,  o  di  presentarsi,  come  in- 
termediario fra  chi  veniva  e  chi  re- 
stava. 

Non  ci  siamo  dimenticati  di  Azzo  e 
dell'  opera  del  Petrarca  De  remediis 
utriusque  fortimae,  la  quale,  abbiamo 
detto  offerirci  tali  argomenti  da  credere 
troppo  severi  od  esagerati,  anzi  ingiu- 
sti, i  giudizi  che  della  condotta  dello 
stesso  Azzo  furono  pronunciati  dagli 
storici.  In  quel  libro  parlasi  d'  una 
congiura  ordita  contro  di  lui  da  quei 
medesimi  principi  che  aveano  cercata 
la  sua  amicizia  (1),  i  quali  avrebbero 


(1)  Peti*,  Dz  rcììiediis  uiriusqua  fortunae.  Uh.  I: 
«  Nulli  fere  nostrorum  hoiiiinum  par  principuin 
furor,  nulli  par  fuit  iniuria,  ut  cuti  paulo  ante 
certatim  in  aaiicitiam  tuni  niterentur,  iidem  ipsi 
ile  nulla  alia,   re   concordes,   in   tuum    mox    exi- 
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cercato  per  tradimento  e  per  inganno 
di  ucciderlo,  dopo  toltigli  oro,  gemme 
ed  altri  ornamenti  ch'egli  avea  potuto 
mettere  in  serbo  ne' suoi  anni  prospe- 
revoli.  Se  chi  attentò  alla  vita  di  Azze 
fu  Mastino,  qual  maggior  ragione  in 
quest'  ultimo  di  diventargli  nemico  e 
di  vendicarsi?  Se  fu  invece  Luchino, 
per  anticiparsi  di  qualche  anno  il 
possedimento  di  Parma ,  come  vor- 
remo troppo  duramente  giudicare 
Azzo  se  non  gli  tenne  il  patto?  Se  la 
lama  dell'  assassino  non  uccide,  re- 
cide però  qualunque  legame  possa 
essere  tra  1'  assassino  e  1'  assassinato. 
■Né  gli  Scaligeri  né  i  Visconti  erano 
troppo  generosi;  e  il  perdono  delle 
offese,  quando  vi  è  di  mezzo  la  ra- 
gione di  Stato,  raro  è  che  tanto  si 
estenda  fino  ad  ospitare  nel  proprio 


tìum,  quasi  communicatc  coasilio,  conspirarent. 
Et  pars  quidem  tuum  caput  insidiìs  peteret , 
auro  prius,  ac  gemmis,  largifluisque  muaeribus 
tot  per  annos  prepitiae  ac  faventìs  fortunae,  et 
(quae  his  omnibus  gravior  iactura  est)  amicis 
atque  clientibus,  universaque  familia  duris  qui- 
dem, sed  diversis  tormentorum ,  ac  mortium  ge- 
neribus  spoliatum;  pars  etc.  » 
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Stato  0  da  preporre  alla  custodia  del 
medesimo  (come  fecero  per  l'ima  par- 
te i  Visconti  e  per  l' altra  gli  Scaligeri 
con  Azzo)  chi  una  volta  vi  abbia 
veramente  tradito.  Da  quanto  dice  il 
Petrarca ,  che  fu  abbastanza  severo 
con  Cola  di  Renzo,  e  lo  riprese  acre- 
mente e  lo  condannò  quando  lo  vide 
fuori  della  buona  via,  e  che  non  ebbe 
mai  una  parola  di  biasimo  per  Azzo, 
ma  sì  molte  di  commiserazione,  d'af- 
fetto e  di  stima  per  lui;  da  quanto  dice 
il  Petrarca,  e  dal  fatto  della  congiura, 
che  nessuno  storico  contesta  (1),  è  le- 


(1)  Ad  altra  congiura  deve  riferirsi  V  Affò, 
nel  voi.  IV.  pag.  291  della  sUu  Storta  di  Parma, 
sotto  r  anno  1334,  colle  seguenti  parole:  «  L'  ar- 
cidiacono Pietro  Marini  cominciò  a  favorir  le 
parti  dei  Parmi.tjiani ,  ma  con  maniere  indegne 
di  chierico,  no  di  soldato ,  mentre  il  <lenaro  che 
si  potea  spendere  in  arrolar  genti,  lo  profuse 
sollecitando  a  un  tradimento  i  Tedeschi,  stipen- 
diati neir  esercito  dei  collegati.  Era  eo»\  disposta 
la  trama,  che,  mentre  tutto  il  Campo  de'  nemici 
si  fosse  avanzato  sino  all'Enza,  e  avesse  dato 
cominciamento  a  combattere  ,  avrebbero  otto 
squadre  di  quei  Tedeschi  rivolte  Tarmi  contro 
Tesercito  stesso,  uccidendo  Mastino  della  Scala, 
Rinalao  d'  Este ,  Luchino  Visconti ,  il  figliuolo 
di    Luigi    Gonzaga,    ed   Azzo  da  Correggio,  che 
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cito  dunque  congetturare  che  le  colpe 
d' Azzo  fossero  ben  più  leggiere  di 
quanto  viene  asserito,  e  quelli  pure 
che  gli  perdonarono  avessero  molto 
a  perdonare  a  se  stessi.  Egregiamente 
il  Petrarca  nel  Trionfo  d'  Amore,  cap. 


n'erano  i  condottieri.»  Il  Petrarca  dice  che  una 
parte  de' principi  ffià  amici  di  Azzo,  collegati 
insieme,  prima  lo  predarono  degli  averi,  poi  at- 
tentarono alla  sua  vita.  Or  dalla  narrazione  del- 
l'Affò  emerge  questo  solo,  che  nel  1334  un  arci- 
diacono, non  una  mano  di  principi,  spese  del  suo 
o  degli  oboli  di  Santa  Chiesa,  per  far  assassi- 
nare i  capi  dell'  esercito  che  s' avanzava  verso 
Parma  contro  i  Rossi.  Inoltre  quei  principi  che 
gli  tolsero  le  robe  e  insidiarono  alla  sua  vita, 
sarebbero  stati,  secondo  che  suonano  le  parole  del 
Petrarca,  suoi  amici:  e  dei  Rossi  e  dei  partigiani  di 
costoro, aventi  guerra  guerreggiata  contro  di  lui, 
non  potea  dire  il  Petrarca  che  amici  gli  fossero. 
Di  più,  quella  parte  di  principi  amici  gli  avrebbe 
tormentati  ed  uccisi  i  famigli,  e  ciò  non  si  legge 
nelle  storie  che  facessero  il  Marini  ed  i  Rossi, 
ma  61  aver  fatto  Can  Grande.  Ancora  potremmo 
soggiungere  che  i  veri  anni  di  prospera  fortuna 
per  Alzo  {tot  per  anno»  propitiae  ac  faventis  for- 
tunat]  furono  quelli  posteriori  al  1335  fino  al  1344 
ol345,  ne'quali  son  compresi  gli  anni  in  cui  tenne 
la  signoria  di  Parma:  e  quindi  che  la  spogliazione 
ed  il  tentato  assassinio  accennati  dal  Petrarca, 
non  nel  1334,  ma  devono  essere  avvenuti  poste- 
riormente a  quest'  anno. 
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I  :  Che  chi  prende  diletto  di  far  frode, 
—  Non  si  de'  lamentar  s'  altri  l'inganna. 
Occorreva  questa  qualsiasi  dimostra- 
zione in  favore  di  Azzo,  perchè  nella 
storia  di  un  popolo  egli  per  un  mo- 
mento comparisce  restauratore  della 
libertà,  e  la  libertà  ha  bisogno  di  cam- 
pioni e  di  cavalieri  senza  macchie 
infamanti.  Non  abbiamo  noi  tiranni 
da  vituperare?  e  gli  abbiamo  vitu- 
perati tutti,  prima  di  accostarci  ad 
imbrattare  col  nostro  fango  ed  a  de- 
molire coloro  che  stesero  una  mano 
soccorrevole  ai  popoli  caduti?  Se  di- 
casi che  la  storia  ha  parlato,  potrassi 
rispondere  che  le  storie,  come  ven- 
nero fatte  sin  qui,  né  dissero  sempre 
il  vero,  né  sempre  1'  ultima  parola. 

È  opinione  di  molti  aver  il  Pe- 
trarca rifliUata  questa  Canzone,  ma 
nessuno  vorrà  farci  credere  eh'  egli  la 
rigettasse  per  disdire  le  lodi  date  al 
Correggio;  perocché  egli  non  poteva 
né  doveva  smentire  la  verità  della 
liberazione  di  Parma  fatta  da  quello  e 
del  modo  lodevole  con  cui  aveva  ini- 
ziato il  proprio  governo;  e  la  Can- 
zone altro  non  dice.  Il  nostro  fu  profeta 


ancora  più  infelice  con  Cola  di  Uenzo, 
eppure  lasciò  andare,  anzi  pose  nel 
bel  mezzo  del  Canzoniere,  il  compo- 
nimento fatto  in  suo  onore,  né  tolse 
dalle  Egloghe  latine  quella  che  lo  ce- 
lebra. A  commento  delle  poesie  vol- 
gari politiche  del  Petrarca  stanno  le 
sue  lettere,  di  cui  il  Settembrini  nelle 
sue  Lezioni  di  letteratura  italiana;  Na- 
poli, Ghio,  1869,  voi.  I  pag.205,  sconob- 
be r  importanza;  e  in  quelle  sue  lettere 
che  sono  posteriori  al  tribunato  di  Cola 
ed  alla  signoria  di  Azzo,  si  troverà 
rampognato  1'  uno  e  lodato  l' altro.  liO 
stesso  libro  De  remediis  utrinsqne /or— 
ttmae,  scritto  negli  ultimi  anni  della 
vita  del  Poeta,  risponde  trionfalmente 
a  qualunque  supposizione  che  egli 
rifiutasse  la  Canzone  Quel  che  ha  no- 
stra natura  ecc.  per  condannare  ad 
oblio  meritato  la  memoria  di  Azzo. 
Forse  egli  non  la  lasciava  girare  trop- 
po liberamente  per  motivi  di  conve- 
nienza ,  stretto  da  riguardi  verso  i 
Visconti,  imparentati  cogli  Scaligeri, 
e  per  favorire  anche  in  questo  modo  ad 
Azzo,  il  quale  ebbe  bisogno  lunga  pezza 
dell'ospitalità    de' Signori    di  Milano; 
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o  piuttosto  questo  veramente  cre- 
diamo noi,  e  credette  prima  di  noi 
l'Aldo  (1),  per  non  giudicarla  degna 


(1)  L'Aldo  nelle  parole  da  lui  premesse  alla 
giunta  di  componimenti  posti  in  fine  al  Canzoniere 
da  lui  edito  nel  1514:  «  F'orse  che  il  meglio  era 
»  delle  cose  di  M.F.  P.  non  vi  dar  altro  a  leggere 
»  che  quelle,  che  esso  ha  giudicato  degne  ch^sca- 
»  no  in  man  degli  uomini  :  però  che  mal  ufficio 
»  par  a  ine  che  faccia  colui  il  quale  contra  1"  al- 
»  trui  volontà  fa  veder  quello  che  egli  desidera 
»  che  sia  nascosto.  E  chi  dubita  che  M.  F.  non 
»  componesse  molto  più  e  canzoni  e  sonetti  di 
»  quelli  che  si  veggono?  in  vero  ninno:  non  divenne 
»  egli  in  un  giorno  perfetto  poeta  :  anco  egli  si 
»  esercitò:  compose  anche  egli  delle  cose  non 
»  così  buone  :  ma  fece  quello  che  ha  sempre  fatto, 
»  e  far  deve  ,  ogni  prudente  :  venuto  al  buon 
»  giudicio  scelse  delle  composizioni  sue  tutte 
»  quelle  che  pensò  li  dovessero  dar  il  nome  che 
»  poi  ha  conseguito;  Y  altre,  che  di  sé  degne  non 
»  li  parveno,  lasciò  fuori.  Quelle  adunque  basta- 
■>)  vano  :  e  senza  altrimenti  produr  in  luce  quelle 
»  che  il  proprio  lor  autore  volse  occoltarb,  qui 
»  si  potea  benissimo  far  fine 

»  Oltre  questo  capitolo  di  M.  F.  P.  (Xel  cor 
y>  pien  d' amarissima  dolcezza  ecc.)  una  canzone 
»  (Quel  cW  ha  nostra  natura  ecc.)  e  sette  sonetti 
»  pur  del  detto,  non  meno  però  da  lui  esclusi 
»  dalle  altre  sue  migliori  composizioni,  vieneno 
»  in  man  vostre;  se  non  in  altro,  in  questo  al- 
»  meno  vi  scranno  utili  ;  che  di  qui  potrà  ognuno 
»  conoscere  a  che  regola  drizzava  il  P.  le  cose 
»  che  per  sue  volea  che  si  leggessero  ecc.  » 
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di  sé  in  0{^iii  sua  parte.  Erano  versi 
nati  all'  improvviso,  era  una  Canzone 
nata  fra  V  armi,  eh'  egli  non  avrà 
avuto  il  cuore  e  1'  opportunità  di  li- 
mare e  di  curare  col  solito  affetto. 
Dicesi  poi  ch'egli  la  rifiutasse,  ma  non 
se  ne  adducono  le  prove.  Or,  di  gra- 
zia, non  si  farebbe  meglio  a  ritenere 
che  dai  primi  intelligenti  cercatori 
delle  sue  poesie  venisse  anzi  rifiutata, 
perchè  la  trovarono  scorrettissima  in 
quei  pochi  manoscritti  che  la  conte- 
nevano? 

E  qui  è  da  avvertire  che  il  Tira- 
boschi  nella  sua  Biblioteca  Modanese, 
tomo  II,  pag.  92  (Modena,  Società  Ti- 
pografica ,  1782)  nel  dire  che  questa 
Canzone  è  tra  le  rifiutate  del  poeta, 
rimanda  il  benigno  lettore  all'opera 
di  Rinaldo  Corso.  Ora  il  Corso  nella 
Vita  di  Giberto  Terzo  di  Correggio 
detto  il  Difensore,  Ancona,  De  Grandi, 
1566,  non  afferma  già  che  il  Petrarca 
la  rifiutasse,  ma  dice  semplicemen- 
te eh'  essa  trovavasi  sequestrata  dulie 
altre. 

Prima  di  abbandonare  quest'  ar- 
gomento ci  si  permetta  di  porre  il 
seguente   quesito:  Perchè   il  Petrarca 
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tratta  così  ruvidamente  in  una  sua 
lettera  [Delle  cose  familiari  lib.  XIX, 
lett.  18;  Saepe  te  frater  etc;  anno  1357) 
Jacopo  Bussolari,  che  voleva  indi- 
pendente e  libera  la  città  di  Pavia? 
E  perchè  a  Cecco  di  Mileto  de' Rossi, 
segretario  di  Francesco  Ordelaffi,  che 
lo  eccitava  a  procacciare  aiuti  a  Forlì 
assediata  dall'  Albornoz  [Delle  cose 
famil.  lib.  XXI,  lett.  35,  Carmen  cgrc- 
giiim  etc;  anno  1356)  dà  appena  sten- 
tate parole  di  commiserazione  ?  La 
politica  di  lui  era  forse  passata  a 
quello  stadio,  in  cui  egli  non  credeva 
più  che  qualcosa  di  buono  potesse  farsi 
dai  Comuni  e  tutto  sperava  per  l'Italia 
dall'Imperatore?  Ed  avrebb' egli  ser- 
bato nelle  sue  Rime  l'altra  canzone 
Spirto  gentil  etc,  che  esalta  il  famoso 
tribuno,  operatore  di  una  momentanea 
liberazione  di  Roma,  solamente  per- 
chè ritenuta  possibile  colla  gloria  del- 
l'impero  romano  rinnovellato,  ed  anzi 
necessaria,  la  gloria  di  Roma?  Non 
risponderemo  affermativamente;  ma  è 
certo  che  il  Petrarca  nel  tempo  in  cui 
scrisse  l'opera  De  remediis  ìttriusqiie 
fortunae   era   oltre  misura  stomacato 
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dei  diportamenti  e  dei  costumi  di 
tutti  i  Comuni  italiani  ;  perocché 
suonano  amarissime  le  parole  che 
egli  scaglia  contro  tutte  le  città  della 
Penisola.   (1)    Giunse    pur   a  dire  che 

(1)  De' rimedii  deW  una  e  dell' altra  fortuna, 
volgarizz.  da  fra  Giovanni  da  San  Miniato,  voi.  II, 
pag.  442,  Cap.  CXXX.:  Di  colui  che  è  soUicito 
di  sapere  quello  che  seguirà  alla  Patria  dopo  la 
sua  morte.  «  Ma  poi  che  ,  essendo  tu  presso  alla 
morte,  tu  hai  tanto  rancore  di  volerti  sapere  che 
fora  quella  che  tu  chiami  patria,  la  quale  è  stata 
una  fabbrica  di  miseria  ed  uno  albergo  di  do- 
lore, dove  tu  hai  compiuto  lo  veloce  tempo  della 
tua  vita  con  molte  fatiche,  acciò  eh'  io  non  dica 
con  molti  pianti,  io  te  lo  dirò:  la  patria  tua 
farà  quello  eh'  ella  è  usata  di  fare,  e  che  hanno 
fatto  l'altre.  Forse  dirai  tu:  che?  Avrà  in  sé 
romore,  discordia,  seguiranno  contenzioni  di  nuo- 
ve cose  e  di  parti  divise ,  muterà  signore,  rinno- 
vellerà  leggi  ;  e  1'  uno  e  V  altro  si  muterà  iu 
peggio  ,  e  rade  volte  in  meglio.  Oltr'  a  ciò,  gra- 
verà i  buoni  cittadini,  onorerà  gli  indegni;  cac- 
cierà  via  quegli  che  uollo  meriteranno,  avrà  iu 
rivereazia  quegli  che  ruberanno  la  sua  sustanzia, 
amerà  i  lusinghieri,  avrà  iu  odio  quegli  che  di- 
cono il  vero;  dispregerà  i  buoni,  avrà  in  reve- 
renzia  i  potenti ,  adorerà  i  nemici  della  libertà , 
perseguiterà  i  difensori  della  repubblica,  piangerà 
e  riderà  vanamente.  Guarderà  con  ammirazione 
l'oro  e  r  a.-iento  e  le  gemme,  scaccerà  da  sé  le 
^  virtudi,  abbraccerà  i  diletti:  questi  sono  i  co- 
stumi (Ielle  cittadi.  ^^ 


62 

preferiva  un  tiranno  a  una  democra- 
zia sfrenata.  (Senili,  lib.  VT,  21:  pati 
hominem  credo  facilim  qnam  tyrannum, 
popuhim).  (1)  Par  che  finalmente  egli 
non  s'occupasse  che  del  tutto  ne  an- 
dassero    pure    sforzate    e    sacrificate 
individualmente   le   parti.  E  diciamo 
finalmente;   perocché  né  la  libertà  ed 
autonomia   dei    Comuni,  né  l' impero 
romano,  furono  le  sue  uniche  e  predi- 
lette idee  politiche  rispetto  all'  Italia. 
Fu    tempo,   e  precisamente  nell'  1337, 
in  cui  ad   un'  altra   istituzione   egli 
pensò,  come  a  rimedio  sovrano,  cioè  ad 
un  regno;   come  suonano  queste  sue 
parole:  Nulla  2^roì'Siis  aptid  nos  dnhi- 
tatio  relinqaitur,  monarchiam  esse  opti- 
mam    relegendis    reparandisque    viribus 
Italiae,  quas  longus    hellorum  civilium 
sparsit  fxiTor....  Fateòr   regiam  manum 
nostris  malis  necessariam  esse,  (Famil. 
II,  71).  E  nel  poema  dell'  Africa,  lib.  UT: 
Fixa  mane  t  pop  Ilio  sententia,  tollere  tur- 
bas  —  lUgum,  atque  indignis  sceptrum 

(1)  Nel  1341  avvenne  la  liberazione  di  Panna, 
nel  1343  la  cacciata  del  Duca  d'  Atene.  Perchè 
r  illustre  esule  non  ebbe  una  parola  per  lodare  la 
sua  patria  che  si  liberava  da  quell"  esoso  tiranno? 
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extorquere  tyrannis.  —  Omnia  ut  ai 
paucos  redeant;  nam  rege  sub  uno —  Opti— 
mus  est  2^atriae  status,  et  male  vivitur 
inter  —  Regnantiun  sin  e  lege  greges.  E 
vi  fu  tempo  che  quel  re,  nella  sua 
mente,  non  poteva  essere  che  Roberta 
di  Napoli. 

L'opera  De  remediis  utriusqiiefortu— 
wae  troppo  storicamente  si  collega  con 
questa  Canzone,  perchè  non  abbiamo  a 
ricusarci  di  parlarne  e  di  citarne  qual- 
che passo  risguardante  la  buona  e  l'av- 
versa fortuna  di  Azzo  da  Coreggio  , 
eh'  è  il  protagonista  della  Canzone 
medesima.  La  pubblicava  per  la  prima 
volta  Don  Casimiro  Stolli  (De'  Rimedii 
dell'  una  e  dell'  altra  fortuna)  nella 
Collezione  di  opere  inedite  o  rare  dei 
primi  tre  secoli  della  lingua  per  cura 
della  Regia  Commissione  pei  testi  di 
lingua  nelle  provincie  dell'Emilia;  Bo- 
logna ,  Romagnoli ,  1867 ,  in  8."  Ne 
fu  volgarizzatore  fra  Giovanni  da 
san  Miniato  ,  monaco  Camaldolense  , 
nato  nel  1363,  il  quale  compiva  que- 
sta versione  nel  1427  ;  della  quale 
esistono    codici  nella  Biblioteca  del— 
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l'Arsenale  di  Parigi,  nell'  Ambrosiana 
di  Milano,  nella  Palatina,  nella  Ma- 
gliabechiana  ,  nella  Riccardiana  e 
nella  Laurenziana.  di  Firenze.  Dal  ma- 
noscritto della  Laurenziana  fu  cavata 
r  edizione  dello  Stolti ,  che  però  di- 
chiara d'  essersi  giovato  anche  degli 
altri  codici  fiorentini.  Noi  abbiani 
veduto  il  codice  Ambrosiano  ,  e  cre- 
diamo che  l'egregio  editore  Bolognese 
sig.  Gaetano  Romagnoli  in  una  ri- 
stampa del  volgarizzamento ,  poiché 
è  mancato  ai  vivi  lo  Stolfi,  potrà  u- 
tilmente  far  consultare  il  suddetto 
codice  milanese  da  qualche  altro  dili- 
gente letterato.  Forse  non  meno  in  ac- 
concio gli  verranno  le  varianti  del 
manoscritto  Parigino, di  cui  fece  molte 
lodi  e  diede  un  troppo  picciol  saggio 
il  Marsand  ne'  Manoscritti  italiani  della 
R.  Biblioteca  Parigina.  Parigi ,  Stam- 
peria Reale,  1838,  voi.  II.  n.  908,  pa- 
gina 252  (1). 

(1)  Diamo  alcune  buone  varianti  del  Codice 
Ambrosiano  e  del  Parigino  a  confronto  della 
stampa  procurata  dal  sig.  Stolfì.  La  stampa  legge 
<pag.  -17):  a  noi  soli  nomini  veggio  esser  rivolte  in 
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Dobbiamo  dire  alcunché  intorno  a 
un  preteso  commento  di  questa  can- 
zone chedicesi  pubblicato  dal  padovano 
Francesco  Vedova.  Leg^rasi  il  Catalogo 
delle  edizioni  del  Canzoniere  posto  in 
fine  delle  Rime  di  Francesco  Petrarca, 
Padova,  Comino,  1732  (Biblioteca  Mar- 
ciana di  Venezia;  Codici  italiani,  Classe 


tormento  e  fatica  la  memoria,  lo  intelletto,  la  pro- 
videnza,  e  le  altre  divine  e  nobiligsime  dote  che  la 
natura  ci  ha  date  .  Il  Codice  Parig'ino,  in  luogo 
di  providtnza,  dà  previdenza;  e  questa  parola  ren- 
de meglio  queir  uno  dei  sensi  che  qui  richiede 
il  providentia  latiao.  La  stampa  legge  (pag.  53) 
La  tua  patria  quasi  in  un  medesimo  tempo  vide  et 
signore  e  sbanditone:  per  essere  tu  sbandito ,  non 
parevi  però  neW  aspetto  di  minore  gentilezza  e  au- 
torità. Il  Codice  Ambrosiano  ,  celebrato  come 
pregevolissimo  dalT  Argellati  ,  legge  invece:  La 
patria  tua  quasi  in  tin  medesimo  tempo  vide  te  si- 
gnore e  sbandito:  né,  per  essere  tu  sbandito,  parevi 
però  nello  aspetto  di  minore  gentilezza  e  auto- 
rità. -  La  stampa  ;  Ogni  cosa  ivi ,  non  tem- 
po ,  ti  mancò,  eccetto  la  prigionia  e  la  morte.  Il 
Codice  Ambrosiano  invece:  Ogni  cosa  ivi  in  un 
tempo  ti  mancò ,  eccetto  la  prigionia  e  la  morte 
(  il  latino:  Xihil  omnium  praeter  carcerem  dejuit 
ae  mortem).  Le  abbreviazioni  usate  dagli  ama- 
nuensi per  esprimere  in  un  potrebbero  sulle  pri- 
me far  credere,  anche  nel  Codice  Ambrosiano,  che 
si  avesse  a  leggere  non  ,  ma  il  contesto,  special- 
mente il  praeter,  tronca  ogni  quistione. 

5 
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IX,  cod.  CCXCV;  con  postille  del  Bi- 
bliotecario Morelli  ) ,  ed  a  pag.  421 , 
nella  serie  delle  edizioni,  si  troverà 
questa  data:  /ó'54.   Col    Vellutello.  In 

Venezia  per  Giovanni  Griffio ,  in  4° 
Jacopo  Filippo  Tommasini  nel  Petr.  Red. 
pag.  38  afferma  trovarsi  in  questa  edi- 
zione un  elegante  contento  di  Francesco 
Vedova  Padovano  sopra  le  Canzone:  Quel 
e'  ha  nostra  natura  in  sé  più  degno , 
non  ma.i  per  avanti  esposta  da  alcun  altro. 
A  smentire  questa  notizia  basterebbe 
la  semplice  osservazione  che  il  Vedova, 
essendo  nato  nel  1533  -  (  e  morì  nel 
1608)  -  (1)  non  poteva  certo  nella  edi- 
zione del  1554,  cioè  nove  anni  prima 
di  nascere,  aver  dettato  commenti  di 
sorta.  È  poi  falso  che  1'  edizione  del 
1554  contenga  commento  di  lui  o  di 
altro  alla   precitata   canzone. 

Ma  vediamo  come  i  bibliografi  fossero 
condotti  in  errore;  ed  a  tal  fine  lascia- 
mo la  parola  al  sig.  Giuseppe  Vedo- 
va, che  alla  Storia  scientifico-letteraria 

(1)  Vedi  Storia  scientifica-letterario  dello  Stu- 
dio di  Padova,  pel  eav.  Francesco  Maria  Colle  , 
Padova,  tip.  della  Minerva  ,  1825,  voi.  IV.  pagi- 
na II. 
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dello  Studio  di  Padova  di  Francesco  Maria 
Colle,  nel  principio  del  quarto  volume, 
Padova,  tipogr.  delle  Minerva,  1825, 
volle  aggiunte  alcune  sue  Notizie  bio- 
grafiche intorno  a  Francesco  Vedova ,  pa- 
dovano, suo  antenato.  Il  Petrarca,  «egli 
scrive  alla  pagina  VI  di  quelle  Noti- 
zie, »  pure  infuse  nel  Vedova,  fornito 
di  animo  gentile  e  ben  fatto,  tenero 
amore  pel  suo  Canzoniere  ;  sicché 
volle  anche  commentare  alcuni  sonetti 
e  canzoni  :  e  tra  queste  ci  viene  dal 
Tommasini  ricordatala  seguente:  Qxiel 
e'  ha  nostra  natura  in  sé  più  degno; 
commento  che  erroneamente  alcuni 
dicono  stampato ,  ma  che  solo  mano- 
scritto eonservavasi  in  autographo  me— 
ditationum  etruscarurn  auctoris.  Esplicò 
egli  (come  si  ha  dagli  atti  succitati) 
quel  Sonetto  pur  del  Petrarca  che  co- 
mincia: Era  il  giorno  eh'  al  sol  si  scolo— 
raro  ecc.  con  tanta  facondia,  ed  ap- 
portandovi tai  sentimenti ,  che  da 
chiunque  (  e  tanti  furono  que'  che 
l'udivano,  che  non  li  potea  capire 
r  Accademia)  non  dirò  solamente  lo- 
dato ma  universalmente  lodato ,  e  fu 
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degnissima  e  nobilissima  orazione  giu- 
dicata. Di  ciò  abbiamo  bella  prova 
in  due  lettere  del  Pignoria  al  nostro 
professore  dirette  ,  nelle  quali  il  detto 
Pignoria  sopra  varie  cose  il  dimanda 
di  consiglio  (Laurentii  Pignoni  Symho— 
larum  Bpistolicarum  liher,  Patavii  1628, 
de  Martinis,  pag.  12,  28).  Riferendo  poi 
il  passo  del  Tommasini,  che  die  luogo 
all'equivoco,  il  sig.  Giuseppe  Vedova 
soggiunge,  in  nota:  «  Così  lasciò  scritto 
il  Tommasini  nel  suo  Petrarcha  redivi— 
«|?6S,  Patavii,  Frambotti,  1640,  pag.  46: 
Franciscus  Vidua  pataviniis  philosoplius, 
cximiiis  Pandectarmn  interpres  in  patrio 
Lyceo ,  odem  etruscam ,  Quel  e'  ha  no- 
stra natura  in  sé  più  degno  ciim  Pe— 
t'>'archae  jìoematihus  a  Joan.  Griffo  Ve- 
netiis  anno  io 34  editam ,  et  postea 
insertam  editione  Basileensi ,  a  nemine 
ante  expositaùi ,  eleganti  commento  illu— 
stravit.  Hanc  Paulm  Tomasinus  J.  C. 
frater  mens  amantissimtis,  ipsius  disci— 
pulus ,  legisse  saepe  mihi  se  testatus  est 
in  autograjìJw  meditationum  etruscarum 
auctoris.  Malamente  alcuni  leggendo 
questo  passo,  fra  i  quali  il  sig.  Haym 
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i  Biblioteca  italiana  ,  pag.  lOlJ— 4,  Vene- 
zia ,  Geremia,  1728)  asserirono  essere 
tal  commento  stampato  nell'edizione 
sopraccennata  del  GriflSo,  mentre  la 
Canzone ,  e  non  il  commento  ,  per  la 
prima  volta  venne  impressa.  E  ciò  mi 
fu  facile  di  conoscere  nella  splendida 
raccolta  delle  edizioni  del  Canzoniere 
di  quel  divino  Cantore  fatta  dal  sig. 
Prof.  Marsand.  Questa  canzone  ,  per 
altro,  è  posta  nell'  aggiunta  d'  alcune 
composizioni  del  Petrarca,  che  si  di- 
cono da  lui  rifiutate.  »  Ma  il  Colle,  se- 
guendo il  Tommasini,  nel  correggere 
un  errore  ne  commette  un  altro;  pe- 
rocché non  è  punto  vero  che  la  Can- 
zone sopracitata  si  pubblicasse  per  la 
prima  volta  dal  Griffio  nel  1554  E 
sta  contro  la  sua  asserzione  il  fatto 
materiale  eh'  essa  trovasi  stampata 
nel  volume  Le  Opere  Volgari  di  mes- 
ser  Francesco  Petrarca ,  col  titolo  Can- 
zone di  F.  P.  trovata  in  un  antico  libro; 
il  qual  rarissimo  volume,  m^reMo  in 
Fano  Cesaris  per  Hieroninio  Soncino  nel 
M.  D.  IH.  a  di  VII  de  Luglio,  abbiam 
potuto  vedere  qui  in  Venezia  nella 
cospicua    libreria    del    dotto    nostro 
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amico  Andrea  Tessier.  Prima  del  1554 
fu  pure  stampata  nelF  edizione  di 
Aldo,  1514,  tra  le  giunte  non  nume- 
rate, che  seguono  all'indice  alfabetico 
dei  componimenti;  la  quale  edizione 
serbasi  nella  Marciana  di  Venezia  ed 
ha  la  segnatura  CXIV.  38280.  Leggesi 
pure  nel  Canzoniere  coli'  esposizione 
di  Francesco  Filelfo,  edito  dal  Grego- 
rio de'  Gregori  (per  Gregorio  de  Grigori 
in  Venesia  del  mese  di  Alaggio  MDXIX 
regnante  Inclyto  Principe  Leonardo  Lau- 
redanoj,  e  vi  si  trova,  grandemente 
scorretta  ,  a  carte  156  ,  157  e  158 , 
col  titolo:  Canzone  di  Mesier  Francesco 
Petrarca  novamente  ritrovata.  La  Mar- 
ciana ne  serba  un  esemplare  (  A.  U. 
I.  584  ) ,  già  posseduto  da  Apostolo 
Zeno.  Altri  indaghi  se  edizioni  piiì 
vecchie  di  queste  tre  contengano  la 
stessa  Canzone.  Non  abbiamo  poi  me- 
stieri di  soggiungere  che  il  commento 
inedito  del  Vedova,  scritto  forse  a  modo 
di  orazione ,  come  quello  al  sonetto: 
Era  'l  giorno  ecc.,  per  incuria  degli 
eredi  dell'egregio  professore  padovano 
può  considerarsi  oramai  come  perduto. 
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Invece  la  bibliografia  ricorda  come 
esistente  un  altro  commento  alla  Can- 
zone medesima ,  dovuto  al  letterato 
ravennate  Vincenzo  Carrari,  già  socio 
dell'Accademia  degli  Animosi  di  Pa- 
dova. È  citato  dal  Marsand  nella  Bi- 
blioteca Petrarchesca  pag.  406  ,  a  questo 
modo  :  Carrari  Vincenzo.  Espositione 
della  Canzone  del  Petrarca:  Quel  che  ha 
nostra  natura  in  se  più  degno.  Macerata 
1317,  in  4.°  ;  e  dall'  avv.  Rossetti  nel 
Catalogo  delle  edizioni  del  Petrarca 
e  delle  opere  relative  ad  esso ,  la- 
sciate in  dono  alla  Biblioteca  muni- 
cipale di  Trieste.  Con  più  diligenza 
il  Rossetti  aggiunge  pure  il  nome  dello 
stampatore ,  che  fu  un  Martellini . 
Oltre  queste  testimonianze  abbiamo 
quella  del  Ginanni,  che  parla  di  quel 
commento  nella  sua  Storia  degli  scrit- 
tori ravennati,  e  quella  eziandio  dello 
stesso  Carrari ,  che  in  altra  opera 
sua ,  neir  Istoria  de'  Rossi  Parmigiani, 
Ravenna,  1583,  pag.  107  ,  dice:  «  et  a 
«  questo  modo  havendo  col  favore , 
«  et  aiuto  de'  Rossi ,  scacciato  dalla 
«  signoria  di  Parma  Mastino,  lor  ni- 
«  potè  ,  pigliarono    essi    ,''  /  Correggi  ) 


^72 

«  il  dominio.  Fattione  malto  lodata 
«  dal  Petrarca  nelle  Senili,  et  in  una 
«  Canzone,  esposta  da  noi  con  assai 
«  copioso  commentario ,  la  qual  si 
«  suol  porre  tra  le  rime  fuori  del 
«  Canzoniere.  »  E  dire  che  nessun 
editore  del  Canzoniere  spese  pur  una 
parola  per  ricordare  il  lavoro  del  Car- 
rari  ,  che,  se  non  altro,  dovette  certo 
suggerire  delle  nuove  lezioni  ,  per 
procacciare  un  senso  a  molti  passi  che 
nella  stessa  Canzone  sono  evidente- 
mente guasti  !  Noi  dovevamo  consul- 
tarlo: e  ,  senza  esagerazione  alcuna  , 
possiam  dire  di  aver  cercato  quella 
stampa  Per  mar,  per  terra,  e  per  poggi 
e  per  piani ,  non  avendolo  trovato  né 
alla  Biblioteca  Marciana,  né  a  quella 
del  Seminario,  né  a  quella  del  Museo 
Correr.  Con  supplichevole  domanda  ci 
siamo  infatti  rivolti  al  Bibliotecario 
dell'Università  di  Padova,  ai  nobili 
Curatori  della  Biblioteca  Municipale  di 
Macerata  ed  al  Municipio  della  città 
di  Trieste;  ma  con  cheeffetto  dica  il  si- 
lenzio che  siamo  costretti  a  mantene- 
re sul  merito  à^W Esposizione  del  Car- 
rari-   Non    rispose   che    il   eh.   signor 
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canonico  Anton  Maria  Fabris,  Biblio- 
tecario di  Padova,  dolente  di  non  po- 
tersi prestare  utilmente  al  nostro 
desiderio  per  trovarsi  sprovveduta 
la  sua  Biblioteca  delle  opere  di  quel— 
r  autore.  Forse  saremo  piiì  fortunati 
indirizzandoci  ,  fuori  di  casa  nostra  , 
alla  Biblioteca  imperiale  di  Parigi  , 
dove  si  conserva  la  raccolta  Petrar- 
chesca del  Marsandl 

Nelle  stampe  questa  Canzone  va 
senza  titolo  proprio:  ci  credemmo  le- 
cito dargliene  uno  ,  desumendolo  dal 
soggetto  della  medesima. 

Un'  ultima  parola  per  render  grazie 
al  chiarissimo  letterato  s'g.  cav.  Do- 
menico Carbone,  che  volle  gentil- 
mente accomodarci  delle  varianti  di 
due  codici  bolognesi  delle  rime  dol 
Petrarca  ;  coli'  aiuto  delle  quali  varie 
lezioni  abbiamo  potuto  ammegliorare 
d'  assai  il  testo  di  questa  Canzone. 
Que'  due  codici  appartengono,  1'  uno 
alla  Biblioteca  dell'  Università,  l'altro 
alla  Biblioteca  Comunale,  di  Bologna. 

Tocca  ora  ai  critici  accusarci  di 
pedantesca  prolissità,  se  non  anco  di 
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opera  inutile  :  che  questo  è  al  solito 
il  generoso  premio  che  ascende  o 
discende  a  rallegrar  chi  lavora. 

Venezia,  Luglio  1869. 


CANZONE 


Quel  e'  ha  nostra  natura  in  sé  più  degno 

Di  qua  dal  ben  per  cui  I' umana  essenza 

Dagli  animali  in  parte  si  distingue, 

Ciò  è  l'intellettiva  conoscenza, 

Mi  pare  un  bello,  un  valoroso  sdegno, 

Quando  gran  fiamme  di  malizia  estingue: 

Che  già  non  mille  adamantine  lingue 

Con  le  voci  d'  acciar  sonanti  e  forti 

Poriano  assai  lodar  quel  di  ch'io  parlo; 

Né  io  vengo  a  innalzarlo. 

Ma  a  dirne  alquanto  agl'intelletti  accorti, 

Dico  che  mille  morti 

Son  pìcciol  pregio  a  tal  gioia  e  si  nova: 

Sì  pochi  oggi  san  trova  , 

Ch'  i'  credea  ben  che  fosse  morto  il  seme, 

Ed  ei  si  stava  in  sé  raccolto  insieme. 

Quel  c'  ha  nostra  natura  ecc.  - 
Seguimmo  la  lezione  comune,  dataci 
dalla  stampa  di  Fano,  Soncino  ,  1503 
(Quel  e'  ha  nostra  natura  ecc.),  dall'e- 
diz.    Aldina,  1514,    e  dalla    veneta  De 
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Gregori,  1519  (  Quel  e' ha  nostra  natura 
ecc.).  Il  codice  della  Biblioteca  uni- 
versitaria di  Bologna:  Quel  che  ha  no- 
stranatura  ecc.  Ci  vien  detto  che  qual- 
che stampa  legga:  Quel  c'ha  la  nostra 
etade;  ma  non  ci  venne  veduta  quel- 
l'edizione fra  le  moltissime  consultate. 

Di  qua  in  significato  di  oltre  (trans), 
come  nel  Canzoniere  dello  stesso  Pe- 
trarca, nella  Canzone  0  aspettata  in 
del  ecc.:  Di  qua  dal  mar  che  fa  l'onde 
sanguigne  ;  nel  Sonetto  *S"  io  credesse 
per  morte  ecc.:  Di  qua  dal  passo  ancor 
che  mi  si  serra;  nel  Trionfo  della  Fama: 
Di  qua  da  hn  chi  fece  la  grand' arca  ;  e 
nel  Trionfo  della  Divinità:  Beatissima 
lei  ,  che  Morte  ancise  -  Assai  di  qua  dal 
naturai  confine. 

Dal  ben  ecc  II  ben  dell'  intelletto  , 
Dante,  Inferno  ,  UT,  18;  dove  però, 
come  nota  il  Blanc  (Vocabolario  Dan- 
tesco ,  pag.  58 ,  trad.  del  Carbone  )  si- 
gnifica ciò  che  costituisce  il  bene  del- 
lo intendimento,  cioè  la  conoscenza 
di  Dio.  In  quel  modo  che  lo  stesso 
Dante  dice  nel  Convito:  il  vero  è  il  ben 
dello  intelletto. 
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Lo  stesso  pensiero  dei  quattro  primi 
versi  di  questa  Canzone  riscontrasi 
nell'altra  QncW  antico  mio  dolce  empio 
signore;  ove  il  Poeta  dice  che  Amore 
fu  —  Fatto  citar  dinanzi  a  la  reina  — 
Che  la  parte  divina  —  Tien  di  nostra 
natura,  e'n  cima  sede.  La  regina  è  la 
ragione. 

Il  Petrarca  distingue  le  due  po- 
tenze naturali  dell'uomo,  cioè  la  sen- 
sitiva e  l'intellettiva;  al  di  qua  del- 
l' intellettiva,  trova  degno  di  lode 
queir  atto  della  potenza  sensitiva,  cli'è 
l'irascibile,  quando  si  commuova  per  la 
causa  del  giusto  e  dell'onesto.  S.  Paolo: 
ìrascimini,  et  nolite  peccare.  Nel  canto 
Vili  ùgW Inferno,  v. 44,  anche  Virgilio 
loda  Dante  pel  suo  nobile  sdegno  con- 
tro r  iroso  Filippo  Argenti  ;  dove  il 
commentatore  Ugone  Bianchi  addita 
la  differenza  che  vi  si  fa  tra  ira  e 
sdegno  ,  e  dice  la  prima  essere  punita: 
perchè,  generalmente,  è  vizio  (come 
quella  di  Flegiàs);  il  secondo,  invece, 
è  lodato ,  perchè  nasce  per  lo  più  da 
odio  contro  il  vizio  o  da  rammarico 
per  la    virtù  conculcata.  Circa  l'ira  e  i 
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suoi  funesti  effetti  vedi  il  Sonetto  del 

Petrarca:   Vincitor  Alessandro  ecc. 

Intorno  alla  triplice  sede  dell'anima 
ed  al  luogo  dato  all'ira  così  ragiona 
il  nostro  nel  suo  Epistolario:  "«  Sa- 
»  pientissimamente  Platone,  seguendo 
»  la  scorta  della  natura,  scoperse  che 
»  era  triplice  la  sede  dell'anima,  e 
»  ciò  che  in  essa  pareva  misto  e  con- 
»  fuso  seppe  il  divino  ingegno  di  lui 
»  segregare  e  distinguere.  Poiché  per- 
»  tanto,  nell' assegnare  diverse  sedi, 
»  ebbe  quel  sommo  collocate  l'ira  nel 
»  petto  e  la  concupiscenza  nei  pre- 
»  cordi,  diede  alla  ragione,  quasi  una 
»  murita  rocca,  il  capo  a  dimora,  per- 
»  che  r  imperio  e  la  sovranità  di  lei 
»  sulle  umane  passioni  chiaro  si  ad- 
»  dimostrasse  anche  dal  luogo  della 
»  sua  stanza  ;  né  diversa  gran  fatto 
»  dalla  sua  io  estimo  la  dotti  ina  dei 
»  nostri  poeti ,  sebbene ,  secondo  che 
»  sogliono ,  essi  la  insegnino  coperta 
»  da  più  segreto  velo.  »  (Delle  Cose 
familiari  libro  XII ,  lettera  14). 

Ciò  è  l'  intellettiva  conoscen- 
za. -  Lezione  del  Codice  del  Comune 
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di  Bologna,  dell' ediz.  di  Fano,  Son- 
cino,  1503,  dell'Aldina,  1514,  e  dell'e- 
diz.  ven.  Gregorio  de  Gregori,  1519. 

Un  bello,  un  valoroso  sdegno 
ecc.  -  Dello  sdegno,  nel  buon  senso,  il 
Petrarca  nel  Canzoniere:  Vostro  gentile 
sdegno  -  Forse  che  allor  mia  indignitatfi 
offende;  -  nella  Canzone  0  aspettata 
in  del  ecc.  Qna'Jìgli  mai,  qua' donne  - 
Furon  materia  a  sì  giusto  disdegno  ?  — 
nel  Son.  Dolci  durezze  ecc.:  Leggiadri 
sdegni,- che  le  mie  in  fiammate  -  Voglie 
tempraro;  nella  Canzone  /'  vo  pensando 
ecc.:  E  sento  ad  or  ad  or  Vtnirmi  al 
core  -  Un  leggiadro  disdegno,  aspro  e 
severo;  e  nella  lettera  quarta  del  libro 
XIV  delle  cose  familiari,  secondo  la 
versione  del  Fracassetti:  «  La  indigna- 
zione altro  non  essere  io  stimo  che  lo 
sdegno  di  un'anima  generosa  suscitato 
dalla  perversità  delle  umane  cosa.  » 
Dello  sdegno  poi,  in  senso  non  buono, 
nel  precitato  Canzoniere,  Canzone  , 
Italia  mia  ecc.:  Piacciavi  porre  giù  l'odio 
e  lo  sdegno,  —  Venti  contrari  alla  vita 
serena;  e  Sonetto  Mie  venture  al  venir 
ecc.:  Che  per  disdegno  il  giusto  si  di- 
kg",  a. 
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Quando  gran  fiamme  di  malizia 
ESTINGUE.  -  Seguimmo  1'  edizione  di 
Fano,  Soncino,  1503  e  la  ven.  di  Gre- 
gori,  1510.  -  La  stampa  di  Venezia, 
Bevilacqua,  lòG3:  Jiamma,  di  malizie. - 
L'Aldina  1514,  il  Petr.  Opera  omnia, 
Basii.,  1581,  voi.  Il,  e  molte  altre: ^aw- 
ma  ài  malizia  —  Malizia  è  qui  in  senso 
di  tristizia,  di  mal  morale.  In  altro 
senso,  nel  Trionfo  d'  Amore,  eap.  ITI: 
Colai  ha  questa  malizia  rimedio,  -  Come 
d'  asse  si  trae  chiodo  con  chiodo.  Mali- 
gno nel  significato  fisico,  di  ciò  che 
può  nuocer,  far  male,  è  in  più  luo- 
ghi de'  classici ,  tra'  quali  nel  canto 
V.  pell'Inferno  ,  86  :  4  noi  venendo  per' 
V  aer  maligno. 

Lo  sdegno  è  fuoco:  lo  disse,  fra  gli 
altri,  Dante  (Purg.  XV,  106):  Poi  vidi 
genti  accese  in  fuoco  d'  ira  ;  e  lo  stesso 
Petrarca ,  precisamente  dello  sdegno , 
nella  prima  lettera  del  lib.  XX  delle 
Cose  familiari:  «  L' indignazione  essa 
stessa  s'  infiamma:  e  chi  sa  pure  che, 
cedendo  io  all'indignazione,  che  m'in- 
fiamma ecc.  Se  dunque  lo  sdegno  è 
fuoco ,  e  qui  fuoco  distruttore,  peroc- 
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che  r  indegnazione  di  Azzo  di  Correg- 
gio e  de'  suoi  fratelli  si  tradusse  in 
opere  di  esterminio  contro  la  tirannia 
dello  Scaligero,  stando  nei  termini 
della  metafora  non  si  sa  comprendere 
come  un  fuoco  possa  spegnere  delle 
fiamme. 

Lo  stesso  Petrarca  nel  Son.  XXXIII 
(Venezia,  tipi  del  Gondoliere,  1839) 
disse  pur  egli  che  mai  foco  per  foco 
non  si  spense  ;  —  Né  fiume  fu  giammai 
secco  per  pioggia. 

Che  già  non  mille  adamantine 
LINGUE  ecc.-  Petrarca,  nel  Son.  Giunto 
m'  ha  d'Amor  ecc.:  Del  bel  diamante, 
ond' ella  ha  'l  cor  si  duro;  nelle  Se- 
stine Giovene  Donna  ecc.:  Ch'Amor 
conduce  a  pie  d^l  duro  lauro,  —  Ch'  ha 
i  rami  di  diamante  e  d'or  le  chiome; 
nel  Son.  Una  candida  cerva  ecc.:  Nessun 
mi  tocchi,  al  bel  collo  d'intorno  —  Scrit- 
to atea  di  diamanti  e  di  topazi;  nel 
Son.  Non  fur  mai  Giove  e  Cesare  ecc.: 
Mi  scrisse  entr' un  diamante  in  mezzo 
'l  core;  nella  Canzone  Nel  dolce  tempo 
ecc.:  E  d'intorno  al  mio  cor pensier  ge- 
lati —  Fatto  avean  quasi  adamantino 
smalto;  e    nelle  Lettere    varie,  LUI  , 
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al  Gonfaloniere  ed  a'  Priori  di  Fi- 
renze: «  So  che  quegli  (Mainardo  Ac- 
cursio, ìicciso  dai  masnadieri  nelle  vi- 
cinanze di  Firenze)  non  può  essermi 
restituito ,  quand'  anche  movessi  in 
eterno  mille  adamantine  lingue  ».  A- 
damantine  ,  nel  verso  settimo  di  que- 
sta Canzone,  affinchè  la  loro  lode  non 
venga  meno  giammai  per  logorarsi 
dello  strumento;  ma,  così  dure,  quelle 
lingue  non  dovrebbero  aver  troppa 
scioltezza;  si  perde  forse  da  un  lato 
quel  che  si  guadagna  dall'  altro. 

Ci  piacciono  meglio  questi  altri 
passi  del  Canzoniere  che  rendono  la 
stessa  idea,  sebbene  semplicemente 
esposta  e  senza  gemme:  nella  Canzone 
Tacer  non  posso  ecc.  :  Tutte  le  lingue 
sarian  mute  —  A  dir  di  lei  quel  che  tu 
sol  ne  sai:  verso  che  pur  ribocca  di 
monosillabi  ;  nel  Trionfo  d'  Amore , 
cap.  Ili:  Ove  tutte  le  lingue  sarian  mute; 
e  nella  Canzone  Gentil  mia  donna  ecc.: 
Ne  giammai  lingua  umana  —  Cantar 
foria  quel  che  le  due  divine  -  Luci  sen- 
tir mi  fanno. 

Con  le  voci  u'  acciar  sonanti  e 
FORTI.  -  Dante,    Purg.  IX,    135:    Che 
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di  metallo  son  sonanti  e  forti;  ma  parla 
degli  spigoli  di  una  porta. 

PORIANO  ASSAI  LODAR  QUEL  DI  Ch'iO 

PARLO.  -  Stampa  di  Fano,  Soncino  , 
1503:  Porriano,  quasi  venisse  da  porre. 
il  Codice  dell'  Università  di  Bologna: 
Potì'iano.  -  Il  Mastrofini  dice  che  poria, 
2)orei,pores(i  (dall'ant.  jpore)  sono  grazio- 
se storpiature  ;  ma  poria  troviamo  iu 
Dante,  Inf.  XX,  69;  e  nel  Petrarca,  in 
più  luoghi  ,  tra'  quali:  nel  Son.  Av- 
venturoso  ecc.:  Prima  poria  per  tempo 
venir  meno  —  Un^  imagine  salda  di  dia- 
mante ;  nel  Trionfo  d'Amore:  0  qual 
copia  d'amici  !  che  né  'n  rima  —  Poria 
ne  'il  prosa  assai  ornar  ne  'n  versi; 
nel  Trionfo  della  Castità:  Io  non  poria 
le  sacre  benedette  —  Vergini  eh'  ivi  fur 
chiudere  in  rime  ;  e  nel  Sonetto  Ver- 
gognando talor  ecc.:  Ma  qual  suon  poria 
mai  salir  tant'  alto  ?  «  Sono  frequenti 
nel  Petrarca  »,  scrive  il  Nannucci  i A- 
nalisi  critica  dei  verbi  italiani,  pag. 
658;  ,  «  ma  non  derivate  da  lui,  come 
crede  il  Ruscelli  nelle  Annotazioni 
all'  Orlando  Furioso.  » 

Quel  di  ch'  io  parlo  -  Cosi  l'ediz. 
di  Fano,  Soncino,  1503,  e  l'Aldina  1514. 
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Il  Cod.  della  Università  di  Bologna: 
Quel  di  cui  parlo.  -  Il  Petrarca  promette 
di  essere,  parlando  di  Azzo  di  Correg- 
gio, più  storico  che  poeta  ;  e,  in  rela- 
zione a  ciò:  vengo  a  dirne,  e  dico.  Dico 
da  .^««'xu),  mostrare  ;  onde  il  digitus 
latino.  Nella  Canzone:  Perchè  la  vita 
è  breve  ecc.;  Non  perch'  io  non  m'  av- 
veggia  -  Quanto  mia  laude  è  ingiu- 
riosa a  voi;  -  Ma  contrastar  non  posso 
al  gran  desio,  -  Lo  qual  è  in  me,  da 
poi  -  Ch'  i'  vidi  quel  che  pensier  non 
pareggia,  -  Non  che  V  agguagli  altrui 
parlar  e  mio  ;  e  nella  Canz.  Nel  dolce 
tempo  ecc.:  È  bisogno  ch'io  dica,  -  Ben- 
ché sia  tal  ch'ogni  parlare  avanzi. 

NÉ   IO  VENGO  ^  INNALZARLO.  -   CoSÌ 

leggono  l'Aldina  1514,  l'ediz.  ven.  Be- 
vilacqua 1563  ,  il  Petr.  Opera  Omnia , 
Basii.  1581,  e  molte  altre  stampe. 

Dopo  il  né  non  è  elisa  la  vocale  nep- 
pure nel  Sonetto:  Vergognando  talor  ecc.: 
Né  ovra  da  polir  con  la  mia  lima.  Notisi 
poi  che  nel  Son.:  Io  amai  sempre  ed  amo 
forte  ancora,  V  Io  non  lascia  elidere  il 
suo  0  dall'a  Riamai.  Ma  qui  pare  piut- 
tosto il  caso  che  l'elisione  deir«  non  si 
faccia   davanti    all'  i   d'  innalzarlo.  La 
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Stampa  di  Fano,  Solicino,  1503:  Né  io 
vegnio  a  mal  ciarlo;  e  similmente  la 
ven.  De  Gregori  1519:  Ne  io  vengo  a 
mal  ciarlo  !  1 

Ma  a  dirne  alquanto  agl'  intel- 
letti ACCORTI,  -  Aldina  1514:  Ma' 
dirne  alquanto  a  gì'  intelletti  accorti. 
Edizioni  di  Fano,  Soncino  1503  e  ven. 
De  Gregori  1519:  Ma  dirne  alquanti  (!!) 

—  Accorti ,  che  sono  istruiti ,  consci 
del  fatto;  quindi /(jr  accorto  per  istrui- 
re, avvertire  ecc.  Oppure,  forniti  di 
penetrazione,  sagaci,  pronti  a  dedurre. 
Il  Romani  :  «  Accorgersi  è  venire  al 
conoscimento  d'  una  cosa  con  1'  aiuto 
di  un'  altra.  L'  accortezza  dunque  è 
il  primo  passo  della  sagacità  ».  Il  Pe- 
trarca negli  Uomini  illustri:  «  con 
molta  accortezza  insegnando  ». 

Dico  che  mille  morti  -  Son  pic- 
ciol  pregio  a  tal  gioia  e  sì  nova. 

-  Cosi  r  Aldina  1514.  -  Il  Cod.  della 
Bibliot.  Com.  di  Bologna,  e  la  stam- 
pa di  Fano,  Soncino,  1503:  molti  morti, 
dove  riesce  poco  gradito  all'  orec- 
chio il  doppio  mo.  —  Ediz.  di  Fano, 
Soncino,  1503  e  ven.  de  Gregori  1519: 
piccol.  -  Cod.  Bibl.  Univ.  Boi.:  prezzi. 
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Par  che  il  Petrarca  voglia  dire  che 
un  tale  avvenimento  è  ben  comperato 
anche  col  sacrifizio  di  molte  vittime; 
egli  che  nella  lettera  IV,  lib.  XIII 
Delle  Cose  familiari  scrive:  «  Le  grandi 
cose  per  lieve  prezzo  non  si  procac- 
ciano ».  E  Claudiano  (De  Amphinomi 
et  Anapii  statuis  )  :  Non  potuit  pietas 
fiamma  cessante  prohari;  -  Emptum  est 
ingenti  clade  perenne  decus.  A.zzo  di 
Correggio  e  i  suoi  fratelli  nel  conflitto 
che  procacciò  ad  essi  la  signoria  di 
Parma  risparmiarono  ben  poco  il  san- 
gue umano.  L'  Affò ,  nella  sua  Sto- 
ria di  Parma ,  tomo  IV,  pag.  320:  «  I 
quattro  fratelli,  trionfando ,  fra  i  ca- 
daveri passeggiano  la  città  liberata, 
che  loro  pienamente  si  sottopone  ». 
In  altro  luogo ,  cioè  nella  Canzone 
Spirto  gentil ,  il  Poeta  stimola  il  tri- 
buno Cola  di  Rienzo  a  spegnere  le 
poche  faville  che  aveano  messo  1'  in- 
cendio nella  magione  di  Dio  ed  a  ster- 
pare le  male  piante  che  non  sapevano 
fiorire,  né  dice  che  queste  fossero  po- 
che. La  salute  dei  molti  è  da  otte- 
nersi, secondo  il  Petrarca,  anche  collo 
sterminio  di  coloro  che  si  oppongono 
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a  quella  ;  ed  in  una  sua  lettera  fa 
rimprovero  a  quel  tribuno  per  non 
aver  badato  a'  suoi  consigli  di  rigore 
contro  i  tristi.  Vedi  Canzone  :  Spirto 
gentil  ecc.  —  O  vorrebbe  egli  dire  il 
poeta  che  si  lieto  e  raro  evento,  in  cui 
ebbe  a  trionfare  la  libertà,  vale  ben 
più  delle  prodezze  di  mille  eroi  morti 
per  cause  men  nobili  ? 

Sì   POCHI   OGGI   SEM    TROVA.   -   Così 

r  Aldina  1514  e  1'  ediz.  ven.  De  Gre- 
gori  1519.  -  Il  Petrarca  nella  Canzone 
Spirto  gentil  ecc.:  Né  trovo  chi  di  mal 
far  si  vergogni;  e  nel  Trionfo  d'Amore, 
cap.  I:  Per  lo  secol  noioso  in  eh'  io  mi 
trovo  ,  -  Voto  d'  ogni  valor ,  pien  d'  o- 
gn'  orgoglio. 

Ch'i'  credea  ben  che  fosse  morto 
IL  SEME.  -  Così  l'Aldina  1514.  -  La 
ediz.  di  Fano ,  Soncino ,  1503  e  la  st. 
De  Gregori  1519  :  chi  credea.  -  Ediz. 
ven.  Bevilacqua  1663:  Ch'  ei  credea  (!). 
-  Petr.  Opera  omnia,  Basii.  1581 ,  tom. 
II:  Ch'  i  credeva  ben,  che  fosse  morto  il 
seme.  -  Cod.  Bibl.  Univ.  Boi.  :  fusse. 
Nel  seme  è  il  principio  della  vita;  si 
può  dir  morto  se  a  suo  tempo  non  ger- 
mini. -  Petr.  Son,  Tennemi  Amor  ecc.: 
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e  mia  vita  riprendo  -  Di  tanto  error, 
die  di  virtnte  il  seme  -  Ha  quasi  spento. 
E  nel  Son.  Voglia  mi  sprona  ecc.  :  Re- 
gnano i  sensi,  e  la  ragione  è  morta. 

Ed  e'  si  stava.  -  Così  1'  Aldina 
1514,  r  ediz.  ven.  Bevilacqua  1563,  il 
Petr.  Opera  omnia  1581,  e  il  Cod.  Cora. 
Bolognese.  L'  ediz.  di  Fano  ,  Soncino 
1503,  e  ven.  De  Gregori  1519:  Et  el  si 
stava. 

In  sé  raccolto  insieme.  -  Le- 
zione della  stampa  ven.  Bevilacqua 
1563.  -  La  stampa  di  Fano,  Soncino 
1503,  r  Aldina  1514 ,  la  ven.  De  Gre- 
gori 1519,  la  ven.  di  Gabr.  Giolito 
de'  Ferrari  1545 ,  il  Petr.  Op.  omnia 
Basii.  1581:  inseme.  Insieme,  perchè 
simili.  -  I  fratelli ,  uniti  in  un  solo 
intendimento ,  si  saranno  a  vicenda 
stimolati  ed  aiutati ,  pur  senza  farsi 
scorgere,  alla  grande  opera.  Petrarca , 
Son.  Tornami  a  mente  ecc.  :  Vcggiola 
in  sé  raccolta  e  sì  romita;  Canz.  Tacer 
non  posso  ecc.:  e  quel  che  copre  —  Alta 
iimiltade  in  sé  stessa  raccolta;  -  Trionfo 
della  Morte,  cap.  I:  Zo  spirto  per  partir 
di  quel  lei  seno,  -  Con  tutte  sue  virttidi 
in  se  romito. 
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Tutto  pensoso   un  spirito  gentile  , 

Pieno  del  sdegno  eh'  io  giva  cercando, 

Si  stava  ascoso  si  celatamente  , 

Ch'  i'  dicea  fra  me  stesso:  Ohimè!  quando 

Avrà  mai  fin  guest'  aspro  tempo  e  vile? 

Son  di  virtù  sì  le  faville  spente? 

Vedea  1'  oppressa  e  miserabii  gente 

Giunta  all'estremo,  e  non  vedea  il  soccorso 

Quinci  o  quindi  apparir  da  qualche  parte. 

Cosi  Saturno  e  Marte 

Chiuso  avea  'I  passo,  ond'era  tardo  il  corso, 

Ch'  allo  spietato  morso 

Del  tirannico  dente,  empio  e  feroce, 

Ch'  assai  più  punge  e  coce 

Che  Morte  ed  altro  rio,  ponesse  'I  freno, 

E  reducesse  il  bel  tempo  sereno. 

Un  spirito.  -  Così  1'  ediz.  di  Fano, 
Soncino  1503,  1'  Aldina  1516,  1'  ediz. 
ven.  de  Gregori  1519 ,  la  ven.  Bevi- 
lacqua 1563 ,  il  Petr.  Opera  Omnia 
Basii.  1581,  e  moltissime  altre  stam- 
pe. ISon  sempre  il  Poeta  dinanzi  alla 
s  impura  prepone  gli  articoli  lo  od 
«%o,  ma  spesso  il  od  ìin.  Nel  Trionfo 
d'  Amore,  cap.  Il:  Fv,  quasi  un  scoglio 
a  V  amorosa  impresa;  nel  Son.  Più  di 
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me  lieta  ecc.  :  Che  2ii'ìi  gloria  è  nel  regno 
degli  eletti  —  D'  nn  spirito  converso ,  e 
più  s' estima,  —  Che  di  novantanove  altri 
per/etti;  -  nel  Son.  Fu  forse  ton  tempo 
ecc.:  Ne  gran  prosperità  il  mio  stato 
avverso  —  Può  consolar  di  quel  bel  spirto 
sciolto;  nel  Son.  Lasso!  quante  fiate 
ecc.  Quasi  un  spirto  gentil  di  Paradiso; 
nel  Son.  Fu  forse  tm  tempo  ecc.  :  di  quel 
bel  spirto  sciolto;  e  nel  Trionfo  della 
Morte,  cap.  I:  Essendo  'l  spirto  già  da 
lei  diviso. 

Anche  a  Cola  di  Renzo  il  Poeta  dà 
il  titolo  di  spirito  gentil.  Nella  lettera 
XXI  delle  Varie,  scritta  forse  nel  1344, 
così  il  Petrarca  celebra  Azzo  di  Cor- 
reggio: «Ninno  è  die  natura  mettesse 
innanzi  a  lui  per  soavità  di  costumi 
e  per  dolcezza  di  modi,...  ed  è  vanto 
e  gloria,  non  che  di  questa  città,  ma 
d'Italia  tutta,  nel  serenissimo  aspetto 
del  quale  fisa  s'  incanta  la  gioventù 
studiosa,  e  gli  oratori  di  Parma  mi- 
rano ossequiosi  e  riverenti,  non  meno 
che  Roma  facesse  un  giorno  di  Marco 
Tullio ,  0  Atene  di  Demostene ,  del 
quale  si  legge  che  volgesse  a  suo 
senno  le  turbe  nel  pieno  teatro  ». 
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Pieno  del  sdegno  ch'  io  giva  cer- 
cando. -  Aldina  1516  :  Pien  del  sdegno 
che  io  giva  cercando.  -Ediz.  Fano  1503: 
Pien  del  sdegnio.  -  Il  Codice  del  Com. 
di  Bologna,  1' ediz.  ven.  del  Giolito 
1541  e  r  ediz.  ven.  Bevilacqua  1563  :. 
Pien  dello  sdegno;  nella  qual  lezione 
taluno  avvertì  che  il  monosillabo  Pien 
non  ismorza  abbastanza  la  forza  della 
vocale  e  che  si  rinnova  subito  dopo 
nel  vocabolo  sdegno  ;  ma  in  questo  o 
in  altro  modo  non  è  evitata  la  con- 
correnza degli  e,  che  s' incontra  vici- 
nissima, cioè  nelle  tre  prime  parole  del 
verso  medesimo.  -  Il  Cod.  dell'  Univ. 
di  Bologna  :  Pien  del  disdegno.  —  Qui 
lo  sdegno,  represso  com'  è,  non  pro- 
rompe in  atti  della  natura  di  quelli 
accennati  nella  prima  stanza.  Non 
crediamo  di  far  opera  buona  sugge- 
rendo per  i  due  primi  versi  la  lezione: 

Tutto  pensoso  uno  spirto  gentile 

Pien  del  disdegno  eh'  io  giva  cercando; 

lezione  che  va  da  Scilla  a  Cariddi  pei 
suoi  de,  di,  de,  do. 

Si  stava  ascoso  sì  celatamente. 
-  nel  Son.  Per  far  una  leggiadra  sua 
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vendetta:  «  Celatamknte  Amor  l'arco 
riprese;  »  1'  unica  volta,  crediamo,  che 
il  poeta  usasse  nel  Canzoniere  questo 
vocabolo. 

Ch'  l'   DICEA   FRA   ME   STESSO  CCC.  - 

Lezione  dell'  Aldina  1514  ,  dell'  ediz. 
ven.  Bevilacqua  1563,  del  Petr.  Opera 
omnia ,  Basii.  1581  e  d'  altre  stampe. 
L'  ediz.  ven.  De  Gregori  1519  e  Cod. 
Coni.  Boi.  :  Ch'  io  dicea  ecc. 

Avrà  mai  fin  quest'  aspro  tempo 
E  VILE?  -  Lez.  dell'Aldina  1514  e  del- 
l'ediz.  ven.  Bevilacqua  1563.  -  Cod. 
Cora.  Boi.,  ediz.  di  Fano  1503  e  stampa 
De  Gregori  1519:  Ara  mai  ecc.  Pulci, 
Morg.  10,  82:  Questo  ara  fatto  far  per 
certo  Orlando;  dall'inusitato  are,  da 
cui  ho ,  hai ,  ha ,  hanno.  —  Quest'  aspro 
tempo  e  vile.  11  Petr.  nella  Canzone 
Vergine  bella  ecc.:  che  rasserena  —  Il 
secol  jìien  d'  errori  oscuri  e  folti  ;  nel 
Trionfo  d'  Amore ,  I  :  /o  che  gioir  di 
tal  vista  non  soglio  —  Per  lo  secol  noioso 
in  ch'io  mi  trovo;  nel  Son.  aS*^  V ono- 
rata fronda  ecc.:  Fera  amico  a  queste 
vostre  dive  (  Muse  ) ,  —  Le  qual  vil- 
mente il  secolo  abbandona;  nel  Son.  La 
gola  e  'l  sonno  ecc.:  La  gola  e  'l  sonno 
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e  V  oziose  fiume  -  Hanno  del  mondo 
ogni  vertìi  sbandita  ;  nella  Canz.  Spirto 
gentil  ecc.:  perciò  che  altrove  un  raggio 
—  Non  reggia  di  rertù,  eh'  al  mondo  è 
spenta;  nel  Son.  Grazie  eh' a  pochi  ecc.: 
Rara  vertù ,  non  già  di'  umana  gente; 
nel  Son.  Chi  vuol  veder  ecc.  :  Ma  'l 
cieco  mondo  che  virtk  non  cura;  nel 
Trionfo  della  Morte,  cap.  I:  Vertù 
morta  è ,  bellezza  e  cortesia;  nella  Canz. 
Una  donna  più  bella  ecc.:  ond'  ogni  vertù 
more,  —  E  regna  altro  signore;  nel  Son. 
Tra  quantunque  ecc.  :  Perir  virtù  ti ,  e  'l 
mio  regno  con  elle;  nel  Son.  Lasciato 
hai ,  Morte,  ecc.:  Che  svelt'  hai  di  vir— 
tute  il  chiaro  germe.  Aspro  riferito  al 
tempo,  ma  non  in  senso  morale ,  nel 
Son.  Apollo,  s'  ancor  vice  il  bel  d-esio : 
«  Dal  pigro  gelo  e  dal  tempo  aspro  e 
rio,  -  Che  dura  quanto  '1  tuo  viso 
s'  asconde ,  —  Difendi  »  ecc. 

Innumerevoli  sono  i  luoghi  del- 
l' Epistolario  in  cui  il  Petrarca  accusa 
di  viltà  e  di  asprezza  il  suo  secolo; 
ne  citeremo  alcuni.  Nella  Lettera  ai 
Posteri:  «  La  presente  età  nostra  ebbi 
io  sempre  per  tal  modo  in  fastidio , 
che ,  se   non    fosse    1'  amore   de'  miei 
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cai-i ,  vorrei  esser  nato  iu  tutt'  altro 
tempo  che  in  questo ,  del  quale  cerco 
di  farmi  a  tutt'  uomo  dimentico ,  e 
vivo  coir  animo  in  mezzo  agli  anti- 
chi ».  Nel  libro  I ,  lett.  I  Delle  Cose 
familiari  :  «  Possono  i  re  dell'  età  no- 
stra sentenziare  sul  sapore  delle  vi- 
vande e  sul  volo  degli  uccelli ,  ma 
non  possono  certamente  dar  giudizio 
suir  ingegno  degli  uomini  »;  egli  fa 
però  eccezione  per  Roberto  re  di  Sicilia. 
Nella  lettera  X,  lib.  II  Delle  Cose  fa- 
miliari :  «  A  far  ragione  dell'  avvia- 
mento che  prese  il  mondo,  veggo  le 
cose  andare  di  male  in  peggio,  avve- 
gnaché peggiori  di  quel  che  sono  io 
non  sappia,  non  che  temerle,  ma  nep- 
pur  immaginarle.  Affé  che  a  tale  si 
venne  di  delitti  e  di  frenesie  da  non 
poter  andar  più  in  là  senza  precipitare 
neir  abisso.  Or  veramente  vediamo 
adempito  quanto,  innanzi  tempo,  avea 
detto  il  Satirico  :  SidV  orlo  siam  del 
precipizio...  Eppur  facciam  di  tutto 
perchè  ogni  dì  si  accresca  la  pazzia 
d'  alcun  poco.  Né  mai  sarem  contenti 
di  starci  entro  ai  confini  entro  i  quali 
si  tenne  il  vaneggiare  dei  nostri  avi  ? 
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mai  non  ci  adopreremo  a  sbugiardare 
Orazio  allorché  disse  :  Peggior  degli 
avi  i  padri  nostri  noi  —  Misero  al 
mondo,  che  sarem  de'padri  -  Anche  peg- 
giori? Ivi,  lett.  IX,  lib.  Ili:  «  Per  qua- 
lunque parte  ti  volga,  troverai  che 
siam  fatti  più  fiacchi  alla  virtù,  e 
più  robusti  al  vizio  ».  Ivi ,  lett.  IV, 
lib.  VI:  «  Potrei,  e  chi  sa  non  fosse 
meglio?  tacermi.  Ma  in  mezzo  a  tanti 
danni  e  a  tante  vergogne  è  cosa  dif- 
ficile il  tacere  :  e  parmi  aver  data 
gran  prova  di  sofierenza,  dacché  non 
impresi  fin  qui  a  scriver  satire.  Ben 
molto  innanzi  a  questi  nostri  tempi 
obbrobriosi  avea  detto  il  Poeta  :  3Ial- 
agecole  è  assai  tener  a  freno  —  Lo  stil, 
sì  che  alla  satira  non  corra.  E  molto 
io  parlo,  e  molto  scrivo,  non  tanto  per 
giovare  a  quésta  età  di  miseria  di- 
sperata, quanto  a  sfogare  la  bile  e  a 
disacerbare  scrivendo  1'  animo  mio  ». 
E  nella  stessa  lettera:  «  Io  scrivo  per 
mio  piacere,  e  mentre  scrivo  {facendo 
uso  di  molli  esempi  ilhistri  )  converso 
co'  nostri  antichi ,  e ,  come  meglio 
m'  é  dato,  cerco  ogni  modo  di  star- 
mi con  loro   (  e  così  presso  a  poco  il 
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porre  in  dimenticanza  assoluta  coloro 
che  un  avverso  fato  mi  diede  real- 
mente a  compagni  della  vita ,  ed  a 
tutt'  uomo  mi  sforzo  continuamente 
a  farmi  come  seguace  di  quelli,  tanto 
lontani  da  questi:  che  di  questi  basta 
r  aspetto  a  conturbarmi  la  mente; 
mentre  la  memoria,  le  geste,  i  chiari 
nomi  di  quelli  mi  procacciano  tanto 
soave  ed  ineffabile  diletto,  che ,  se  il 
mondo  potesse  intenderlo,  non  istu- 
pirebbe  come  tanto  io  mi  piaccia  di 
conversare  co'  morti  e  tanto  poco  coi 
vivi.  Ad  essi,  per  altro,  secondo  la 
verità  rispondendo ,  si  dovrebbe  dire 
quelli  esser  vivi  che  virtuosi  e  glo- 
riosamente morirono;  laddove  questi 
altri ,  che  gavazzano  fra  le  delizie  e 
le  mollezze,  briachi  e  fracidi  di  vino, 
di  sonno  e  di  lussuria,  sembrano  vivi 
e  respirano,  ma  già  son  fatti  cadaveri 
putridi  e  puzzolenti  ».  Ivi,  lib.  VI, 
lett.V:« Fecondissima  di  misfatti  que- 
sta età  nostra ,  al  tutto  inospitale  e 
crudele  ecc..  »  Ivi,  lib.  XI,  lett.  VI, 
rispondendo  alla  lettera  dei  Priori  di 
Firenze,  che  lo  richiamavano  dall'esi- 


lio:  «  Come,  parlando  a  Traiano  im- 
peratore, disse  Plutarco,  io  mi  rallegro 
e  mi  congratulo  della  vostra  virtù  e 
della  mia  buona  ventura;  ma  gran- 
demente mi  meraviglio,  che  in  questa 
età,  la  quale  da  noi  si  reputava  tanto 
scema  di  bene,  e,  quel  che  sa  più  di 
prodigio,  neir  animo  di  tante  persone 
ad  un  tempo  viva  si  grande  l'affetto 
della  pubblica  e ,  vo'  pur  dirlo,  della 
popolare  libertà  ». 

SON  DI  VIRTÙ  SI  LE  FAVILLE  SPEN- 
TE? -  Lezione  dell'Aldina  15l4.  -  Cod. 
Com.  Boi.:  So/i  di  tertù  le  faville  si 
spente?  -  Ediz.  di  Fano  1503,  e  ediz. 
veneta  De  Gregori  1519:  Son  di  fa- 
ville faville  sì  spente  (  sic  ). 

Il  Petrarca  nella  seconda  del  libro 
decimo  delle  Lettere  Senili:  «  Correva, 
da  quel  tempo,  ciò  è  a  dire  dal  mio 
primo  viaggio  in  Francia ,  il  quarto 
anno,  allorché  per  la  prima  volta  mi 
condussi  a  Roma,  la  quale,  sebbene 
da  lunga  pezza  fosse  immagine  ed 
ombra  sola  di  Roma  antica ,  e  non 
serbasse  altro  testimonio  della  pas- 
sata grandezza  che  le  grandiose  ro- 
vine ,  pur,  nascosta  fra  quelle  ceneri, 
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si  covava  qualche  generosa  scintilla, 
che,  adesso  (  a.  1367  o  1368  )  è  fredda 
cenere  anch'  essa...  Altri  v'  erano ,  i 
quali  avevano  almeno  care  ed  onorate 
quelle  rovine  della  loro  patria-  Di 
quelli  or  nessuno  più  vive  né  in  Roma 
né  altrove  ». 

Giunta  all'  estremo,  e  non  ve- 
DEA  IL  SOCCORSO.  -  Lezione  dell'Al- 
dina 1514,  del  Petr.  Op.  omnia  1581 
e  di  molte  altre  stampe.  Ediz.  di  Fano 
1503:  Giùnta  a  l'  extremo,  et  non  vedea 
il  suo  corso.  —  Ediz.  ven.  De  Gregori 
1519:  Giunta  a  V  extremo  et  non  vedea 
il  suo  corso  (!!!). 

Il  Petr.  Son.  Se  la  mia  vita  ecc.  : 
"Non  fia  ch'almen  non  giunga  al  mio  do- 
lore —  Alcun  soccorso  di  tardi  sospiri. 
Nella  canz.  Vergine  bella  ecc.:  Venne  a 
salvarne  in  sugli  estremi  giorni- Altrove 
giungere  all'estremo,  in  senso  diverso  da 
quello  in  cui  vedesi  usato  in  questa 
Canzone:  Onde'l  primo  sospiro  -  Mi 
giunse  al  cor ,  e  giungerà  all'  estremo, 
cioè  nell'  ultim'  ora  della  vita. 

Petr.  Belle  cose  familiari,  lib.  XIII 
lett.  IV  —  «  Quantunque  possa  essere 
dolorosissimo  un  supplizio  ,  dà   forza 
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a  tollerarlo  il  pensiero  che  presto  avrà 
fine  ;  ma  un  male  che  non  ha  termine 
prostra  ed  abbatte  qualsia  più  costante 
spirito  e  più  virile.  » 

Quinci  o  quindi  apparir  da  qual- 
che PARTE.  —  La  frase  d^a  qualche 
parte  può  parere  già  inchiusa  nel 
quinci  0  quindi. 

Così  Saturno  e  Marte  ecc.  —  Fu 
da  taluno  veduta  in  Marte  la  guerra  e 
in  Saturno  la  rigida  stagione.  —  Dan- 
te ,  Purg.  XIX,  3.:  Nell'ora  che  non 
può  il  calar  divino  —  Intepidir  più  il 
freddo  della  luna,  -  Vinto  du  Terra  o 
talor  da  Saturno.  Saturnia  stagna,  in 
Claudiano ,  Laud.  Stil.  1.  178 ,  sono  i 
mari  settentrionali.  Ma  è  da  notarsi  che 
la  conquista  di  Parma  fu  fatta  dai 
Correggio  nel  mese  di  maggio; stagione 
veramente  non  rigida.  Il  Vellutello  , 
commentando  il  Sonetto  del  Petrarca 
Quel  che  infinita  provvidenzia  ed  arte, 
scrive:  «  La  stella  del  quale  (cioè  di 
Marte  )  è  contenuta  nella  quinta  sfera; 
è  pianeta  caldo  e  secco ,  mascolino  e 
diurno;  influisce  collera  e  fuoco,  ani- 
mosità e  appetito  di  vendetta.  »  Lo 
stesso  Vellutello,  nel  commento  del- 
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r  altro  Sonetto  Quando  'l  pianeta  che 
distingue  l'ore:  «  Porrò  brevemente  il 
sito  di  tutti  i  cieli.  È  dunque  nel- 
r  ottavo  cielo  il  cerchio  chiamato  Zo- 
diaco, che  tutto  il  cielo  circonda,  di- 
stinto in  dodici  segni,  figurati  in  for- 
ma d'  animali.  Questi  sono  Ariete, 
Tauro,  Gemini ,  Cancro  ,  Leone ,  Ver- 
gini, Libra,  Scorpione,  Sagittario,  Ca- 
pricorno, Acquario  e  Pesce.  Sotto  que- 
sta ottava  sfera  sono  altre  sfere,  e  in 
ciascuna  è  un  pianeta:  di  questi  il  più 
alto  è  Saturno  ;  poi  per  ordine  sono 
Giove,  Marte  (1),  Sole,  Venere,  Mer- 
curio, Luna  ;  questa  è  la  più  bassa  di 
tutte  e  più  propinqua  alla  Terra.  Di- 
scorre ciascuno  di  questi  pianeti  sotto 
il  detto  Zodiaco,  né  mai  di  quello  esco- 
no. »  Il  medesimo  commentatore,  di- 
chiarando il  Son.  Quest'anima  gentil y  che 
si  diparte:  «  Per  ciascuna  delle  tre  stel- 
le, che  sariano  raen  belle  di  lei  (  di 
Laura)  intende  quella  di  Venere,  Mer- 
curio e  Luna.  E   che  nel   quinto  giro 

(1)  Il  Petrarca  nel  precitato  Son.  Quel  che 
infinita  provvidenzia  ecc.  :  Mostrò  nel  suo  mirahil 
magistero,  -  Che  criò  questo  e  quelV altro  emispero 
-  E  mansueto  pia.  Giove  che  Marte. 
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nou  abiterebbe,  per  esservi  la  stella  di 
Marte, pianeta  crudele  ed  empio, defor- 
me alla  benigna  natura  di  lei.  »  Final- 
mente, lo  stessoVellutello,  interpretan- 
do il  Son.  Quando  dal  proprio  sito  si  ri- 
move: «  La  stella  di  Saturno  è  contenuta 
nella  settima  sfera.  Questo  pianeta  è 
diurno,  mascolino,  freddo  e  secco,  me- 
lanconico, timido,  pigro,  sterile,  ma- 
ligno, e,  benché  più  degli  altri  sia  dal- 
la Terra  remoto,  nondimeno  è  più 
nocivo.  » 

Chiuso  avea  'l  passo.  —  Così  l'e- 
diz.  di  Fano  1503, 1'  Aldina  1514  e  l'e- 
diz.  ven.  De  Gregori  1519.  —  Petr. 
Son.  Poi  che  'l  cammin  ecc.:  Poi  che  'l 
cammin  ni'  è  chiuso  di  mercede;  nella 
Canz.  In  quella  parte  ecc.  :  In  cielo  e  'n 
terra  m'  ha  racchiusi  i  passi;  nella 
Canz.  Verdi  panni,  sanguigni  ecc.  :  Orgo- 
glio ed  ira  il  bel  passo  ond'io  vegno  — 
Non  chiuda  e  non  inchiave  ;  nel  Son.  Io 
son  s)  stanco  ecc.  :  Venite  a  me ,  se  'l 
passo  altri  non  serra;  e  nel  Son.  Se  bian- 
che ecc.  :  S\  eh'  appena  fia  mai  chi  'l 
passo  chiuda, 

Ond'  era  tardo  il  corso.  -  Allude 
col  vocabolo  corso ,  come  già   coll'al- 
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tro  soccorso ,  ai  signori  di  Correggio, 
a'  quali  per  lunga  pezza  forti  ostacoli 
impedirono  di  dar  opera  alla  libe- 
razione di  Parma. 

Ch'  a  lo  spietato  morso  ecc.  - 
Lezione  dell'Aldina  1514  e  della  stam- 
pa De  Gregori  1519.  -  Nel  Son.  Quelle 
pietose  rime  ecc.  chiama  estremi  morsi 
quelli  della  Morte;  e  nel  Trionfo  della 
Morte,  cap.  I  :  Disse  ;  e  so  quando  'l 
mio,  dente  le  morse. 

Del  tirannico  dente  ,  empio  e 
FEROCE.  -  Il  dente  è  1'  arma  più  ter- 
ribile del  cane.  Allude  a  Mastino. 
Chiama  poi  quel  dente  empio  e  feroce: 
empio,  perchè  mordeva  i  propri  sud- 
diti; feroce  sonerebbe  quasi  come  spie- 
tato, ma  qui  vuol  dire  eh'  esercitava 
nella  pace  contro  i  soggetti  quella  fe- 
rocia che  sarebbe  stata  appena  scu- 
sabile in  guerra  contro  i  suoi  ne- 
mici. 

Ch'  assai  più  punge  e  coce.  -  Cosi 
l'ediz.  di  Fano  1503  e  l'Aldina  1514. 
-  Ediz.  ven.  Bevilacqua  1563  e  Cod. 
Com.  Boi.  :  cuoce.  -  Il  dente  del  cane 
rabbioso  cuoce  pel  veleno  che,  immet- 
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tendosi  e  serpeggiando  nelle  vene,  in- 
fiamma il  sangue. 

Che  Morte  od  altro  rio  ecc.  — 
Ediz.  Fano  1503:  0  morte  o  altro  non 
ponesse  'l  freno.  —  Altro  rio  ;  cioè  altra 
ria  cosa,  altro  flagello;  sustantiva- 
mente  ;  alla  latina.  In  Dante  rio ,  su- 
stantivo,  in  senso  traslato  di  reità  , 
peccato,  Inf.  IV.  40  :  Per  tai  difetti,  e 
non  per  altro  rio,  —  Semo  perduti;  e 
Pnrg.  VII.  7  :  /'  son  Virgilio,  e  per 
nuli'  altro  rio  -  Lo  ciel  perdei,  che  per 
non  aver  fé.  —  Petr.  nel  Son.  Po ,  ben 
può'  tu  portartene  la  scorza  ecc.;  Tu  tene 
vai  col  mio  mortai  sul  corno;  cioè  con 
ciò  che  io  ho  di  mortale;  nel  Son. 
Neil'  età  sua  più  bella  ecc.  :  Deh  !  per- 
chè me  del  mio  mortai  non  scorza  —  L'ul- 
timo dì  ?  ;  nella  Canz.  Gentil  mia  donna 
ecc.  :  E  credo  da  le  fasce  e  da  la  culla  - 
Al  mio  imperfetto,  a  la  fortuna  avversa 
-  Questo  rimedio  provvedesse  il  cielo  : 
imperfetto  per  imperfezione  ;  nel  Son. 
Per  mirar  Policleto  ecc.  :  E  del  mortai 
sentiron  gli  occhi  suoi;  nel  Son.  Piìt 
volte  Amor  ecc.:  E  là  dov'  era  il  mio 
dolce  ridutto  :  dolce  per  dolcezza,  per 
quel  eh' è  caro  ;  e  nel  Son.  Son  Amor 
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ed  io  ecc.  :  Dal  bel  seren  delle  tranquille 
ciglia. 

E  REDUCESSE  IL  BEL  TEMPO  SERE- 
NO. -  Così  l'ediz.  di  Fano  150.3,  l'Al- 
dina 1514,  la  stampa  ven.  De  Gregori 
1519.  -  La  stampa  ven.  Bevilacqua 
1563  :  riducesse.  -  Il  Petr.  nel  Son. 
Padre  del  del  ecc.  :  Reduci  i  pensier 
vaghi  a  miglior  luogo  ;  nella  Canz.  Nel 
dolce  tempo  ecc.  :  Benigna  mi  redusse 
al  primo  stato.  Nel  Canzoniere  sola  una 
volta  ridutto ,  cioè  nel  verso  sopra- 
citato :  E  là  dov'  era  il  mio  dolce 
ridutto.  -  Phaedr,  IV.  16:  Faciem  ad 
serenam  subito  mutatus  dies. 

Libertà,  dolce  e  desiato  bene, 
iVIal  conosciuto  a  chi  talor  noi  perde, 
Quanto  gradita  al  buon  mondo  esser  deil 
Per  te  nostra  speranza  si    rinverde  , 
Che  in  duro  esilio  fai  dolci  le  pene: 
Tranquillo  porto  a  tutti  i  pensier  miei. 
Senza  te  lungamente  non  vorrei 
Ricchezze,  onor,  e  ciò  eh'  uom   più  desia  ; 
Ma  teco  ogni  tugurio  acqueta  l'alma. 
Ahi  grave  e  crudel  salma, 
Che  n'  avei  stanchi  per  si  lunga  via  , 
Come  non  giunse  pria 
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Chi  ti  levasse  dalle  nostre  spalle  ? 
Sì  faticoso  è  'I  calle 
Per  cui  gran  fama  di  virtù  s'  acquista, 
Ch'egli  spaventa  altrui  sol  della  vista. 

Libertà  ,  dolce  e  desiato  bene. 
-  Così  r  ediz.  di  Fano  1503  e  1'  Al- 
dina 1514.  Il  Cod.  Coni.  Boi.:  disiato.  — 
Della  libertà  cosi  Dante,  Piirg.  I.  71  : 
libertà  va  cercando,  eh' è  sì  cara,  —  Come 
sa  chi  per  lei  vita  rifiuta.  —  Petrarca, 
Delle  Cose  familiari ,  lib.  II,  lett.  IV; 
trad.  Fracassetti:  «  Roma  veder  perchè 
bramasti  tanto  ?  —  «  Libertà  vo  cer- 
cando eli'  è  sì  cara.  -  E,  benché  tarda, 
a  me  pigro  si  volge.  -  In  suo  rozzo 
linguaggio  un  pastore  si  gloriava  d'a- 
ver lasciato  la  sua  patria  per  cercar 
libertà,  e  tu,  filosofo,  ne  piangeresti?» 
Ivi,  lib.  XIII,  lett.  V:  «  Della  libertà 
tanto  son  più  lieto,  quanto  più  vicino 
mi  vidi  al  servaggio  ».  Lettera  ai  Po- 
steri; «  Tanto  potè  in  me  1'  amore 
della  mia  libertà,  che  da  chiunque  di 
essi  /  cioè  ài  quei  principi  che  cercavano 
di  acere  nelle  loro  corti  il  Petrarca) ,  che 
avesse  nome  di  avversarla,  mi  tenni 
studiosamente   lontano    ».  Delle   Cose 
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familiari  lib.  V,  lett.  X,  da  Parma,  as- 
sediata, nel  febbraio  del  1345:  «  Ed 
io  fra  queste  strette  sentii  nascermi 
in  cuore  il  desiderio  di  quella  libertà 
che  ardentemente  bramai  sempre,  che 
fu  lo  scopo  di  tutti  i  miei  voti ,  ed 
alla  quale ,  mentr'  ella  innanzi  mi 
fugge,  io  corro  di  continuo  dietro  sul- 
r  orme  e  per  terra  e  per  mare  ».  Nelle 
Senili,  lib.  VI,  lett.  I:  «  Quanto  a  me, 
m'adoprerò  a  tutt'  uomo,  e  bene  spero 
che  mi  venga  fatto,  di  non  imparare 
già  vecchio  a  servir  chicchessia,  e  di 
rimanermi  in  ogni  luogo  e  in  ogni 
età  affatto  padrone  di  me  stesso...  Se 
non  avessi  condotta  la  vita  libera  da 
qualunque  servaggio,  o  sarei  morto, 
o  per  certo  tu  non  m'  avresti  veduto 
ilare  sempre  e  tranquillo:  perchè  ab- 
borro  per  indole  e  per  natura  da  qua- 
lunque legame  che  non  sia  spontaneo 
e  formato  dall'amore  ».  Delle  Cose  fa- 
miliari, lib.  XII,  lett.  V,  a.  1352:  «  Ed 
io  solo  lottar  contra  tutti,  e  sottrarre 
il  collo  ad  un  giogo,  che,  quantunque 
in  parvenza  d'  oro,  non  è  men  grave 
che  se  fosse  di  legno  o  di  piombo:  e 
protesto  agli  uomini  e  a  Dio  di  non 
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volermi  acconciare  alla  perdita  del 
viver  libero  e  riposato,  scopo  d'  ogni 
mio  desiderio ,  compendio  per  me  di 
ogni  maggiore  felicità  ».  Ivi,  lib.  XVIj 
lett.  Ili  :  «  Della  dolce  amicizia  che 
a  voi  mi  lega  io  mi  tengo  più  ric- 
co che  d'  ogni  altro  tesoro ,  purché 
per  essa  non  si  attenti  alla  mia  li- 
bertà ,  senza  cui  la  vita  mi  sarebbe 
impossibile  ».  Delle  Cose  familiari  lib. 
XII,  lett.  XV,  a  Zanobi  di  Firenze: 
«  Or,  quanto  tarda,  altrettanto  soave 
tu  gusti  la  libertà  che  t'era  dovuta: 
imperocché,  siccome  si  pare  amaris— 
simo  il  servaggio  a  chi  visse  libero, 
a  nessuno  la  libertà  tanto  é  dolce 
quanto  a  chi  si  ricorda  della  servitù 
passata  ».  hi,  lib.  XV,  lett.  I  :  «  Più 
abbiamo  cura  del  nostro  bene  allorché 
siam  più  vicini  a  perderlo  ».  lei,  lib. 
XVII,  lett.  VII  :  «  Le  cose  che  più  ci 
sono  care ,  per  la  loro  abbondanza  e 
per  lo  continuo  possedimento  ci  ven- 
gono a  vile  ».  Ivi ,  lib.  XXIII ,  lett. 
II;  a  Carlo  IV  imperatore,  anno  1361: 
«  Poco  ci  vuole  a  ridurre  in  servitù 
chi  non  cura  il  vanto  d'  esser  libero  ; 
ma  chi  si  sente  libero,  non  prima  la- 
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scia  la  libertà  che  la  vita  :  anzi  non 
la  lascia  nemmeno  con  la  vita  :  che 
perder  quella  è  necessità  di  natura,  e 
questa  non  vien  meno  che  per  viltà  ». 
Lettere  varie,  n.  XLVIII,  al  Tribuno  ed 
al  Popolo  Romano ,  a.  1847  :  «  Ecco , 
siete  voi  aliine  in  possesso  della  li- 
bertà, la  quale  come  sia  dolce  e  de- 
siderabile non  conobbe  chi  non  l'ebbe 
perduta.  Di  questo  tesoro  tanto  pre- 
zioso ,  ed  a  voi  ben  noto  per  la  pri- 
vazione che  ne  avete  sofferta  ecc. 

Mal  conosciuto  ecc.  -  Stampa  di 
Fano  1503:  Mal  cognoscuto  »  ecc. 

Quanto  gradita  al  buon  mondo 
ESSER  dei!  -  Mondo  in  senso  di  gente, 
come  la  frase:  tutto  il  mondo.  Dante, 
Pwrg.  XXXII,  103:  Però  in  prò  del 
mondo  che  mal  vive.  Nello  stesso  Dante, 
Inf.  XXX,  20,  Par.  /F,  62,  X,  110,  tutto 
il  mondo  ha  il  significato  di  tutti.  Nel 
Son.  Fontana  di  dolore  ecc.  il  tristo 
mondo  non  ha  forse  il  senso  di  gente 
malvagia,  come  diremo  a  quel  luogo. 
La  libertà  vera  spaventa  i  tristi,  es- 
sendo essa  giustizia  e  verità.  -  Stam- 
pa di  Fano,  1503:  al  bon  mondo. 
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Per  te  nostra  speranza  si  rin- 
VERDE,  -  Che  in  duro  esilio  fai  dolci 
le  pene  :  -  Tranquillo  porto  a  tutti  i  pen— 
sier  miei.  —  Seguimmo  il  Codice  Uni- 
versitario di  Bologna.  L'Aldina  1514: 
Da  te  la  vita  vien  fiorita  e  verde,  -  Per 
te  stato  gioioso  mi  mantene,  —  Ch'  ir  mi 
fa  somigliante  agli  altri  Dei.  Le  stampe 
di  Fano   1503  e  De  Gregori  1519:  Da 

ti  la  vita somigliant'  agli  altri  Dei. 

Le  stampe  comuni ,  invece  ,  leggono  : 
Da  te  la  vita  vien  forila  e  verde;  —  Per 
te  stato  gioioso  mi  mantiene,  —  Ch'  ir 
mi  fa  somigliante  agli  altri  (  alti  )  Dei. 
Nel  Cod.  Comun.  Boi.,  che  segue  esso 
pure  questa  lezione,  ma  ammeglioran— 
dola  :  si  mantiene...  Ch'  ir  ne  fa  somi- 
glianti... Mantene,  come  convene  e  so— 
stene  in  altri  luoghi.  Nella  Canzone  : 
Che  debb'  io  far  ?  ecc.  :  E  questo  solo 
ancor  qvA  mi  mantene.  Della  speranza 
dice  bene:  si  rinverde,  meglio  che  del 
pianto  nella  Canz.  :  Tacer  non  posso 
ecc. ,  in  cui  leggasi  :  Ov'  è  'l  pianto 
ognor  fresco,  e  si  rinverde. 

Stato  gioioso  anche  nella  Canz.  Gentil 
mia  donna   ecc.  :   Né  mai  stato  gioioso 
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-  Amor  0  la  volubile  Fortuna  -  Dieder 
a  chi  più  fur  nel  mondo  amici. 

Tranquillo  porto  a  tutti  i  pen- 
siER  MIEI.  -  Nel  Son.  Amor,  che  meco 
ecc.  :  Porto   dell'  amorose  mie  fatiche , 

-  Delle  fortune  mie  tante  e  sì  gravi; 
nel  Son.  Tranquillo  porto  ecc.:  Tran- 
quillo porto  avea  mostrato  Amore  -  Alla 
mia  lunga  e  torbida  tempesta;  nelle  Se- 
stine Mia  benigna  Fortuna  ecc.  :  Pre- 
gate non  mi  sia  più  sorda  Morte,  -  Porto 
delle  misene  e  fin  del  pianto;  e  nel  Son. 
Poiché  'l  cammin  m'  è  chiuso  ecc.,  forse 
alludendo  al  proprio  esilio  da  Fi- 
renze :  Qual  Scizia  m'  assecura,  o  qual 
Numidia,  -  S'  ancor,  non  sazia  del  mio 
esilio  indegno,  —  Così  nascosto  mi  ri- 
trova Invidia  ? 

Senza  te  lungamente  non  vorrei 
ecc.  —  Lezione  dell'Aldina  1514.  Le 
stampe  di  Fano  1503  e  ven.  De  Gre- 
gori  1519:  longamente. 

Ricchezze,  onor  ecc.  -  Cod.  Com. 
Boi.  :  onori. 

Ma  teco  ogni  tugurio  acqueta 
l'  alma.  -  Cosi  l'Aldina  1514.  Stampe 
di  Fano  1513  e  ven.  De  Gregori  1519: 
acquieta. 
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E  CIÒ  ch'  uom  più  desia.  -  Cosi 
r  ediz.  di  Fano  1503 ,  l'Aldina  1514  e 
la  ven.  De'Gregori  1519.  -  Il  Cod.Com. 
Boi.:  disia.  -  Uom,  come  i  francesi  o», 
per  si.  —  Petr.  nella  Canz.  Quando  il 
soave  ecc.:  «  Come  di  cosa  eh'  uom  vede 
da  presso.  —  Petr.  Son.  A  pie'  de  colli 
ecc.  :  Libere  in  pace  passavam  per  questa 
—  Vita  mortai ,  eh'  ogni  animai  desia  ; 
nella  Ballata  Lassare  il  velo  ecc.  :  Quel 
eh'  i'  più  desiava  in  voi  m'  è  tolto  ; 
e  nel  Son.  Quando  fra  V  altre  donne 
ecc.  :  Poco  prezzando  quel  eh'  ogni  uom 
desia. 

Ahi!  grave  e  crudel  salma,  - 
Che  n'  avei  stanchi  per  s\  lunga  via  — 
Come  non  giunse  pria  —  Chi  ti  levasse 
dalle  nostre  spalle  ?  -  Aldina  1514  : 
Come  non  giunsi  in  pria,  —  Che  ti  le- 
vasse dalle  noste  spalle;  —  Si  faticoso 
ecc.  —  Ediz.  di  Fano  1503:  Che  non 
ci  stanchi  per  sì  longa  via.  Cod.  Com. 
Bolognese:  Come  non  giunge  (giunge?  J 
in  pria.  Dante,  Inf.  e  XXXI,  39:  Fug- 
gèmi  errore,  e  giugnèmi  paura;  nel  qual 
passo  fuggèmi  e  giugnèmi  secondo  il 
Mastrofini  sarebbero  terza  persona 
singolare  del  perfetto,  laddove  secondo 
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il  Nannucci  (  Analisi  critica  dei  verbi 
italiani ),  terza  persona  singolare,  del- 
l' imperfetto  (  covae,  fuggeami  ;  fugie- 
bat  ).  Nel  Petrarca  pel  verso ,  per  la 
costruzione  grammaticale  e  pel  sen- 
so ,  giunge  starebbe  egualmente  be- 
ne anche  come  imperfetto  (  giungea). 
A  qualche  giustificazione  poi  del 
giunsi  delle  stampe  militerebbero  non 
pochi  esempi  di  terze  persone  singo- 
lari della  terza  coniugazione  termi- 
nata in  i.  Bojardo  ,  lib.  I,  e.  XXVI, 
43:  Chiese  riposo,  e  trassisi  da  parte.  E 
il  Barberino  nel  Libro  del  reggimento 
e  dei  costumi  delle  donne:  dissimi  un 
cavaliere  del  re  di  Castello  una  novella 
di  meravigliosa  costanza  di  ima  donna. 
Ned  è  a  cercare  la  ragione  nelle  par- 
ticelle mi  0  si  afl8sse  ai  verbi  negli 
esempi  addotti;  giacché  la  naturale 
uscita  delle  terze  persone  della  terza 
coniugazione  secondo  il  latino  èie 
non  e.  -Cod.Univ.BoL:  ìion  giunse  pria; 
ma  forse  V  in  (in  pria)  delle  stampe 
e  del  Cod.  Com.  Boi.  è  rudero  di  un, 
0,  meglio,  di  Mom.Petr. Trionfo  d'Amo- 
re, cap.  I  :  Udito  hai  ragionar  di  un  che 
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non  volse  -  Consentir  al  furor   de   la 
matrigna. 

Chi  ti  levasse  ;  lezione  del  Cod. 
Com.  Boi.  -  Ediz.  ven.  Gabr.  Giolito 
1541:  Che  ti  levasse;  cioè,  cosa  che  ti 
levasse.  Il  Cod.  Univ.  Boi.:  Chi  te  le- 
vassi. La  terza  persona  singolare  del- 
l' imperfetto  del  soggiuntivo  fu  fntta 
terminare  talvolta  in  i.  Dante,  Purg. 
XXIV ,  36  :  Drizzai  la  testa  per  veder 
chi  fossi;  il  Petrarca  nel  Trionfo  della 
Morte,  cap.  II:  Rispose,  e  'n  vista  parve 
s'  accendessi  ;  e  lo  stesso ,  nel  Son.  : 
Mai  non  ftc'  in  parte  ecc.:  Non  credo  già 
che  Amor  in  Cipro  avessi  -  0  in  altra 
riva  sì  soavi  nidi.  Né  unicamente  per  la 
rima;  perciocché  nella  Vita  di  Cola  di 
Renzo ,  eh'  è  in  prosa ,  s'  incontrano 
pili  volte  (  cap.  36 ,  37 ,  38  )  avessi , 
fussi,  facessi  quali  terze  persone  sin- 
golari. -  Assai  infelicemente  1'  editore 
padovano  del  Canzoniere  (Padova,  tipi 
della  Minerva ,  1827  )  legge  :  Come  non 
giunsi  io  pria  —Che  ti  levassi  dalle 
nostre  spalle?  Dunque  non  vi  sarebbe 
stato  bisogno  dello  spirto  gentile  ?  E 
poi  il  non  libero  da  quel  peso  (nostre 
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spalle )  come  avrebbe  potuto  far  liberi 
gli  altri  ? 

Salma.  -  Salma,  dice  il  Blanc  (  Vo- 
cahol.  Dantesco,  pag.  367  dell'  ediz.  ci- 
tata )  è  forma  antica  e  poetica  per 
soma,  dal  lat.  sagma,  e  dall'ali.  Saiim. 
Par.  XXXII,  114;  ove  questa  voce  si- 
gnifica il  corpo  umano.  In  questo 
senso  il  Petrarca,  nella  Canz.  0  aspet- 
tata in  del  ecc.:  Anim,a,  che  di  nostra 
%manitate  —  Vestita  vai,  non  come  l'altre 
carca.  E  nella  Canz.  P  vo  pensando  ecc.: 
Dall'  altra  parte  un  pensier  dolce  ed 
agro,  -  Con  faticosa  e  dilettevol  salma 
-  Sedendosi  entro  V  alma,  -  Preme  il 
cor  di  desio,  di  speme  il  pasce.  I.o  stesso 
nella  Canzone  0  aspettata  ecc.:  Volando 
al  del  con  la  terrena  soma.  In  senso  di 
peso ,  nel  Son.  Neil'  età  sua  più  Iella 
ecc.:  Per  far  me  stesso  a  me  più  grave 
salma;  nella  Canz.  Perchè  la  vita  è 
breve  ecc.  :  Lo  guai  ogni  altra  salma  - 
Di  noiosi  pensier  disgombra  allora;  e 
nel  Son.  La  bella  donna  ecc.:  Poiché 
se'  sgombra  della  maggior  salma,  -  L'al- 
tra puoi  giuso  agevolmente  porre. 

AvEi.  -  Avei  per  avevi   in  Dante, 
Jnf.  XXX,  110:  quando  tu  andavi  -  Al 
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fuoco,  non  V  avei  tu  così  presto  ;  —  Ma 
sì  e  più  r  avei  quando  coniati;  e  nel 
Petr.  Trionfo  della  Morte,  cap.  II:  quel 
dolce  nodo  —  Mi  piacque  assai,  eh'  in- 
torno al  cor  atei;  nel  Son.  Spirto  fe- 
lice ecc:  Spirto  felice,  che  sì  dolcemente 
—  Volgei  quegli  occhi  più  chiari  che  'l 
Sole;  nel  Son.  Mente  mia  ecc.  potei  per 
potevi  :  Potei  hen  dir ,  se  del  tutto  eri 
avvista:  —  Quest'  è  V  ultimo  d^  de'  miei 
dolci  anni,  e  nella  Canz.  Amor,  se  vuo' 
eh'  i'  torni  ecc. ,  parlando  ad  Amore  : 
Ma  me  sol  ad  un    modo  -  Legar  potei. 

Sì  FATICOSO  È  IL  CALLE.  -  Aldina 
1514:  Sì  faticoso  è  'l  calle.  -  Petr.  Son. 
Amor  piangeva  ecc.:  Fti  per  mostrar 
quant'  è  spinoso  calle  -  E  quanto  al— 
pestra  e  dura  la  fatica,  —  Onde  al  vero 
valor  convien  eh'  uom  poggi.  E  nel  Son. 
Per  far  una  leggiadra  sua  vendetta  : 
«  Ovvero  al  poggio  faticoso  ed  alto  -  Ri- 
trarmi  accortamente  dallo  strazio  ». 

Per  cui  gran  fama  di  virtù  s' 
ACQUISTA.  -  Cod.  Com.  Boi.,  Aldina 
1514,  e  ediz.  ven.  Giolito  1541  :  vertù. 

Ch'  egli  spaventa  altrui  sol 
DELLA  VISTA.  -  Anche  colla  sola  vista. 
Lo   stesso  Petrarca,  nella  Canzone  0 
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aspettata  in  del  ecc.  :  Tal  che  sol  de  la 
voce  -  Fa  tremar  Babilonia  e  star  pen- 
sosa. 

È  strano  il  guazzabuglio  che  s'  è 
fatto  neir  edizione  veneta  de'  Gregori 
1519  della  seconda  metà  di  questa 
strofa!  Vi  si  legge:  Ai  grave  e  crudel 
salma:  —  Che  non  ci  stanchi  per  s\  lunga 
via,  —  Come  non  giunsi  in  pria;  -  Che 
ti  levassi  dalle  nostre  spalle  -  Si  fati- 
coso calle  ?  -  Per  cui  gran  fama  di  virtù 
s'  acquista  ;  -  Ch'  egli  spaventa  altrui 
sol  de  la  vista.  E  ugualmente  1'  edi- 
zione di  Fano,  Soncino ,  1503:  Ahi 
grave  et  crudel  salma,  -  Che  non  ci 
stanchi  per  si  longa  via,  —  Come  non 
giunsi  in  pria ,  —  Che  ti  levassi  dalle 
nostre  spalle  -  S\  faticoso  calle,  -  Per 
cui  gran  fama  di  vertù  s'  acquista. 

Correggio  fu,  siccome  sona  il  nome, 
Quei  clie  \enne  securo  all'alta  impresa 
Per  mar,  per  terra,  e  per  poggi  e  per  piani; 
E  là  ond'  era  più  erta  e  più  contesa 
La  strada  all'  importune  nostre  some. 
Corse,  e  soccorse  con  affetti  umani 
Quel  magnanimo;  e  poi  con  le  sue  mani. 
Pietose  a'  buoni,  ed  a'  nemici  invitte, 
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Ogni  incarco  dagli  omeri  ne  tolse, 
E  soave  raccolse 

Insieme  quelle  sparse  genti  afflitte  , 
Alle  quali  interditte 
Le  paterne  lor  leggi  eran  per  forza; 
Le  quali  a  scorza  a  scorza 
Consunto  avea  1'  insaziabii  fame 
Di  can  che  fanno  lor  pecore  grame. 

Correggio  fu,  siccome  sona  il 
NOME  ecc.  -  Così  r  ediz.  di  Fano,  Son- 
cino  1503,  r  Aldina  1514 ,  la  ven.  de 
Gregori  1519  e  il  Petr.  02ìera  omnia 
Basii.  1581.  Il  Cod.  Com.  Boi.:  suona. 
—  Più  innanzi  noteremo  il  doppio 
giuoco  di  parole. 

Quel  che  venne  securo  all'alta 
IMPRESA.  -  Ediz.  di  Fano ,  Soncino , 
1503  e  ven.  de  Gregori  1519:  Quel  die 
ne  vien  securo.  Vedi  la  nota  :  Corse  e 
soccorse. 

Per  mar,  per  terra,  e  per  poggi 
E  PER  PIANI.  -  Colla  frase  e  per  poggi 
comincia  1'  amplificazione  del  detto 
già  colle  ultime  parole:  j^er /erra,  non 
già  una  successione  di  idee  nuove 
per  cui  possa  tornar  inutile  la  copu- 
lativa. -  Il  Petr.   nella   Canz.   Perchè 
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fer  mio  destino  ecc.:  Per  diversi  paesi 
-  Poggi  ed  onde  passando  ecc. 

E  LÀ  ond'  era  più  erta  e  più 
CONTESA  -  La  strada  ecc.  -  Il  Petr. 
nella  Canz.  S^i  è  debile  il  filo  ecc.:  e  per- 
dono -  Più  lieve  ogni  altra  offesa,  — 
Che  r  essermi  contesa  -  Quella  benigna 
angelica  salute. 

La  STRADA  all'importune  NOSTRE 

SOME  —  L'  Aldina  1514:  La  strada  al- 
l' importane  { !  )  nostre  some.  —  Alla 
salma,  di  cui  alla  stanza  precedente  ; 
ed  air  incarco  a  cui  accennerà  più 
innanzi.  Soma  suona  peso,  carico.  Nel 
Trionfo  d'Amore,  cap.  I:  Ed  ei:  Questo 
m'avvien  per  V  aspre  some  -  De'  legami 
eh'  io  porto.  —  Importuno,  in  senso  di 
molesto,  grave,  in  Orazio,  Od.  Ili,  37: 
importuna  pauperies.  Malattia  grave  fu 
detta  da  Celso  (  IV ,  3  )  importumts 
morbus;  in  significato  di  nocivo,  fiero, 
crudele,  trovasi  pure  in  Cicerone,  Ovi- 
dio e  Livio.  Nel  Petr.  Sest.  L'aere  gra- 
vato e  r  importuna  nebbia.  Nel  Son.  A 
pie  de'  colli  ecc.  :  Senza  sospetto  di  trovar 
fra  via  -  Cosa  eh'  al  nostro  andar  fosse 
wio/ejste.  -  Stampa  di  Fano  Ì^O'Ò:  vostre 
some.  Meglio:  nostre:  il  Poeta,  abbiam 
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già  veduta,  dice  anche  di  sé  stesso: 
arcebamur ,  e  in  questa  medesima 
stanza  :  ne  tolse. 

Corse  e  soccorse  con  affetti 
UMANI.  -  Così  la  stampa  di  Fano 
1503  e  l'Aldina  1514.  -  Correggio  corse 
e  soccorse,  doppio  giuoco  di  parola, 
alludendo  al  nome.  Anche  nella  se- 
conda strofa  di  questa  stessa  Canzone: 
e  non  \edea  il  soccorso.  Neil'  opera  De 
remediis  vAriusque  fortunae  il  Petrar- 
ca fa  pure  altro  giuoco  di  parole,  di- 
cendo che  ad  Azzo  Cor  regiurti  natura 
dcdcrat.  Alcuni  editori  della  presente 
Canzone  lessero  il  primo  verso  di 
questa  stanza  colla  parola  Cor  regio 
spezzata;  e  forse  tale  fu  la  mente  del 
Poeta,  che  subito  dopo  dice:  venne  se- 
cnro ,  e  non  :  corse ,  come  in  que- 
st'  altra  strofa.  È  cuor  da  re  che  si 
mosse.  Cor  regio  nel  Petrarca  del  Bin- 
doni  ven.  1542,  in  quello  del  Pietra- 
santa,  curato  dal  Ruscelli,  Ven.  1554, 
neir  ediz.  del  Giolito  de'  Ferrari  1570, 
data  dal  Dolce,  e,  prima  che  in  ogni 
altra,  nell' ediz.  Milanese  del  Minu— 
ciano  1516,  ecc.  ecc.  -  Il  Petrarca, 
nella  Canz.  :  !Se  'Ipensier  che  mi  strugge 
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ecc.:  Lasso!  m'  è  scorso  -  Lo  mio  dolce 
soccorso. 

Con  affetti  umani.  -  Cioè  spinto 
non  già  dal  proprio  interesse,  ma  da 
sentimenti  di  umanità;  quindi  ma- 
gnanimo. Cic.  Att.  XII,  44:  Fedi  enim 
humane.  Cod.  Com.  Boi.  e  stampa  ven. 
de  Gregcri  1519:  con,  effetti  umani; 
con  opere  che  tornarono  utili  all'  u- 
manità. 

Pietose  a'  buoni  ed  a'  nemici  in- 
vitte. -  Ediz.  di  Fano  1503,  Aldina 
1514,  ediz.  ven.  de  Gregori  1519,  e  ediz. 
ven.  di  Gabr.  Giolito  1541:  piatose;  for- 
mato dal  singolare  pia,  anziché  dal 
plurale  ^eV.-Ediz.  ven.  Bevilacqua  1563 
ed  altre: pietose. -Ln,  prima  idea, quella 
di  pietà,  faceva  supporre  che  ne  se- 
guisse un'  altra  che  le  servisse  aper- 
tamente di  antitesi;  ma  l' autore  stu- 
diosamente schiva  di  dire  che  quelle 
mani  furono  crudeli  coi  nemici;  dice 
soltanto  che  rimasero  vittoriose  , 
quindi  combatterono  e  uccisero.  0  le 
mani  pietose  hanno  il  significato  stesso 
del  pius  Aeneas  di  Virgilio.  -  Nel  Son. 
Mai  non  vedranno  ecc.  ^  Spirto  già  in- 
vitto alle  terrene   tutte.  —  Cod.  Com. 
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Boi.:  a'  boni.  Il  Petr.  nel  Son.  Oh  Mi- 
sera ecc.:  Mia  vita  in  pene  ed  in  spe- 
ranze bone. 

Ogni  incarco  dagli  omeri  ne 
TOLSE.  -  La  salma,  le  importune  so- 
me. -  Nel  Son.  S'  io  credessi  per  morte 
ecc.:  Con  le  mie  man  acrei  già  posto  in 
terra  —  Queste  membra  noiose  e  quello 
incarco.  Un  pedante  osserverebbe  che 
v'  hanno  due  persone  in  un  solo  in- 
dividuo; o  almeno  le  braccia  dell'una 
che  mettono  in  terra  le  braccia  del- 
l' altra.  -  Ediz.  ven.  De  Gregori  1519: 
hurneri.—ho  stesso  Petrarca  nel  Trionfo 
d'  Amore,  cap.  I,  parlando  delle  cure 
dell'  animo ,  le  chiama  fascio:  Amor , 
gli  sdegni  e  'l  pianto  e  la  stagione  — 
Ricondotto  m'aveano  al  chiuso  loco ,  — 
Od'  ogni  fascio  il  cor  lasso  ripone. 

E  SOAVE  RACCOLSE  —  INSIEME 
QUELLE      SPARSE     GENTI     AFFLITTE.    - 

Così  r  ediz.  di  Fano  1503.  -  Aldina 
1514,  Ediz.  ven.  Bevilacqua  1563,  Gio- 
lito 1541  e  st.  di  Basilea  1581:  inseme. 
Petr.  Son.  Se  col  cieco  desir  ecc.:  Ch'a 
me  fu,  inseme  ed  a  mercè  jìromesso  ; 
nella  Canz.  Perchè  la  vita  è  breve  ecc.: 
Fugge  al  vostro  apparir  angoscia  e  doglia, 
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-  E  nel  vostro  partir  tornano  inseme  ; 
nel  Son.  Io  amai  sempre  ecc.  :  Ma  chi 
pensò  veder  mai  tutti  inseme  —  Questi 
dolci  nemici?  -  nella  Canz.  Chiare,  fre- 
sche e  dolci  acque  ecc.:  Date  udienza 
inseme.  —  Alle  dolenti  mie  parole  estre- 
me ;  e  nel  Sonetto  Amor  m'ha  posto 
ecc.:  e  'nseme  con  q-iiest'  arme  -  3Ii 
punge  Amor.  Gli  antichi  dissero  anche 
ensemora  e  insemora  ;  intorno  a  che 
vejrgasi  l'opera  Voci  e  locuzioni  ecc.  del 
prof.  Nannucci.  -  Dante,  Inf.,  XXIX, 
49:  insemhre. 

Quelle  sparse  genti  afflitte. 
-  Edizioni  di  Fano  1503  e  ven.  De 
Gregori  1519:  quelle  sperse.  Il  Poeta 
accenna  al  buon  governo  di  Azzo  di 
Correggio,  ed  a'  primi  frutti  della  li- 
bertà per  lui  ottenuta.  Prima  erano 
sparsi  i  cittadini ,  perchè  non  uniti 
da  una  legge  comune,  ma  dispersi 
dall'  arbitrio  della  tirannide,  che  non 
può  durare  se  non  divide,  perchè  è 
sua  legge  divide  et  impera.  Ne'  paesi 
tiranneggiati  non  può  essere  né  so- 
cietà nò  fratellanza  vera  tra'  buoni , 
e  rari  sono  i  buoni.  Nella  Cronaca 
fiorentina  di  Dino  Compagno,  Scomu- 
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niamogli  con  parole  pietose,  dicono  i  ne- 
mici di  Giano  della  Bella,  quando  at- 
tendono a  mettere  la  disunione ,  la  di- 
scordia tra  i  popolani  che  parteggiano 
per  Giano  della  Bella  ;  scomunati  i 
popolani,  que' tristi  riuscirono  nel- 
r  intento.  Intorno  a  clie  il  Tommaseo: 
«  Le  moralità  di  questa  storia  son 
pareccliie  :  che  i  tristi ,  per  perdere 
l'uomo  probo,  aizzano  la  sua  indigna- 
zione contro  le  cose  ingiuste  ;  che  1 
prepotenti,  allorché  sono  deboli,  usano 
carezze  verso  il  popolo ,  disprezzato 
insieme  e  temuto;  che  la  grand'  arte 
del  vincere  è  per  certuni  lo  scomu- 
nare,  e  che  scomunare,  nel  linguaggio 
di  Dino  e  di  tutti  gli  onesti ,  è  cor- 
rompere »  f Antologia  italiana).  E  infatti 
lo  scomunare ,  il  rinserrare  1'  uomo 
dentro  a  sé  stesso,  conduce  a  questo. 
Alle  quali  interditte  -  Le  pa- 
terne  LOR   LEGGI    ERAN    PER  FORZA.  - 

E-iiz.  di  Fano  1503:  ^1  le  quale  inter- 
dicte...  Le  quale  a  scorza  a  scorza.  -  Quale 
desinenza  alla  latina  (quales)  pel  plu- 
rale )  ;  come  si  usò  quali,  desinenza 
pure  latina  (  qualis  )  pel  sing. ,  e  di 
quest'  ultima  ci   dà  esempi    il  Nan- 
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nucci  nella  Teorica  dei  nomi  ecc.,  pag. 
206 ,  737.  Il  Pulci ,  nel  Morg.  e.  XIX , 
28  :  E  vipere   e   ceraste  e  strane  carne 
(  lat.  carnes  )  -  Convien  eh'  io   mangi. 
-  Petr.  Trionfo  della  Fama,  cap.  II:  Poi 
quel   btcon   Giuda   {  Maccabeo  ) ,  a  cui 
nessun  pud  torre  -  Le  sue  leggi  pater- 
ne. -  Le  paterne  leggi  de'  Parmigiani 
erano  le    consuetudini    e  gli   statuti 
municipali.   Fino  dal  secolo  XII,    ai 
tempi  di  Federico  I,  come  si  raccoglie 
dalla  Storia  dell'Affò  erano  raccolte  in 
un  volume  tutte  le  leggi  e  gli  statuti 
in  vari  tempi  promulgati  dal  Comune. 
Lo  stesso   Affò,  nelle   Memorie   degli 
Scrittori  e   letterati  Parmigiani,  tom. 
II:  «  V  è  altresì  la  terza  compilazione, 
corretta    in   egual    maniera    dopo    il 
1317,  allorché  fu  totalmente  scacciato 
dal  dominio  di  Parma  Giberto,  padre 
del  nostro  Azzo  da  Correggio.  La  stes- 
sa prima  rubrica  ci  fa  vedere  abolite 
alcune    determinazioni  ab   annis  Do- 
mini currente  MCCCIII  usque  ad  annos 
Domini  currente  MCCCXVII,  cioè  ema- 
nate durante  1'  epoca  intiera  della  si- 
gnoria di  Giberto.  Vi   si  trovano  al- 
cune   leggi   del    Comune    dirette    ad 
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abbassare  la  potenza  dei  nobili...  Tal 
questo  nuovo  corpo  di  leggi  si  os- 
servava quando  gli  Scaligeri  ebbero 
il  dominio  di  Parma,  se  non  che  in 
breve  assai  grame,  giusta  il  Petrarca, 
si  videro  le  genti  Parmigiane,  Alle 
quali  in  ter  ditte  —  Le  paterne  lor  leggi 
eran  per  forza.  Allorché  adunque  nel 
1341  Azzo  ed  i  fratelli  scacciaron  di 
Parma  il  tiranno  Mastino  della  Scala, 
volendo  ritornar  le  patrie  leggi  al  pri- 
mitivo lor  vigore,  ebbero  certamente  in 
qualche  modo  a  riordinarle,  o  a  farne 
di  nuove.  Invero  alcune,  ancorché  mol- 
to diverse  dalle  vecchie  passate,  veg— 
gonsi  nella  quarta  più  recente  ri- 
forma, fatta  sotto  Luchino  Visconti, 
le  quali  indubitatamente  riconoscono 
r  origine  loro  dal  tempo  che  Azzo  e 
i  fratelli  cominciarono  il  loro  governo. 
Serva  di  prova  il  comandamento,  che 
avesse  in  avvenire  a  solennizzarsi  la 
festa  di  s.  Bovo,  cadente  al  giorno  22 
di  maggio ,  in  cui  Parma  era  stata 
liberata  dalla  tirannide  di  Mastino,  e 
che  la  chiesa  allora  incominciata  al 
suo  nome  nelle  vicinanze  di  S.  Se- 
polcro, colle  comuni  oblazioni  si  ter- 
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minasse,  ed  in  perpetuo  quella  gior- 
nata tra  le  più  liete  fosse  considerata. 
La  quale  ordinazione  con  altre  nuove 
da  attribuirsi  al  nostro  legislatore 
Azzo ,  inserita  rimase  nell'  accennata 
riforma  dello  Statuto  fatta  per  ordine 
di  Luchino  Visconti  1'  anno  1347  dal 
Podestà  di  Parma  Paganino  Bizozeri, 
contenuta  pure  in  un  gran  libro  mem- 
branaceo del  medesimo  Archivio.  Si 
deve  però  sapere  che  tal  rubrica  spet- 
tante alla  festa  di  s.  Bovo  fu .  poi 
abolita  per  ordine  di  Regina  della 
Scala,  moglie  di  Bernabò,  cui  spiacque 
di  sentire  come  in  una  città  al  suo 
potere  soggetta  si  celebrasse  la  me- 
moria dell'  espulsione  di  suo  pa- 
dre. Quindi  manca  nella  quinta  ed 
ultima  riforma  dello  statuto,  ordinata 
ai  tempi  del  Duca  Filippo  Maria  Vi- 
sconti ». 

Le  quali  a  scorza  a  scorza  - 
Consunto  avea  ecc.  -  Non  le  paterne 
leggi,  quasi  alberi  o  frutti  della  li- 
bertà, ma  le  genti.  -  A  scorza,  a  scorza, 
a  poco  a  poco.  -  Cod.  Com.  Boi.  ed 
ediz.  di  Basii.  1581  :  consunte.  -  Ediz. 
ven.  Gabr.  Giolito  1541  e    ven.  Bevi- 
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lacqua  156'3  :  consonte  ;  Aldina  1514: 
coiisoiiipte  ;  ediz.  di  Fano  1003  e  ven. 
de  Gregori  1519:  consumpte. 

L'  INSAZIAUIL    FAME  eCC.  -  FlOF.  UT, 

21  :'  inexpìebilis  honorum  fames.  Liv. 
XXVII,  17:  incxplehilis  virtutis  { insa- 
ziabile di  virtù  ). 

Di  CAM  CHE  FANNO  LOR  PECORE 

GRAME.  —  È  la  lezione  del  Codice  Co- 
munale di  Bologna.  Le  stampe:  De 
Can  che  fan  le  pecore  lor  grame;  e  così 
leggesi  questo  verso  anche  nella  Vita 
di  Giberto  Terzo  di  Correggio  d^tto  il 
Difensore,  Verona,  Astolfo  de  Grandi, 
1566  ;  ma  vi  si  cita  scorrettamente 
un  altro  verso  della  stessa  Canzone  : 
cosi:  Et  una  sola  verga  -  E  in  man  di 
quattro.  Aldina  1514:  De'  can,  che  fan 
le  pecore  lor  grame.  Ediz.  di  Fano  1503 
e  ven.  De  Gregori  1519  :  Di  can ,  che 
fan  le  pecore  lor  grame.  Ci  pare  che 
r  onomatopea  rimanga  tuttavia  an- 
che secondo  la  lezione  del  codice  della 
Biblioteca  Comunale  di  Bologna.  Ac- 
cenna a  Mastino  della  Scala  ed  a'  suoi. 
In  Dante.  Inf.  e.  XXVII ,  46  i  due 
Malatesta ,  padre  e  figlio ,  signori  di 
Rimini,  son  chiamati   mastini,  cani. 
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crudeli ,  tiranni  :  E  'l  mastin  vecchio , 
e  'l  nuovo  da  Verrucchio,  -  Che  fecer  di 
Montagna  il  mal  governo,  -  Là,  dove 
soglion ,  fan  de'  denti  succhio. 

Can ,  invece  di  cani,  nella  Canz. 
Nel  dolce  tempo  ecc.:  Ed  ancor  de'  miei 
can  fuggo  la  traccia;  e  nel  Pulci,  Morg. 
e.  XXVI,  126:  E  minacciava  que'  can 
Saracini.  -  Cani,  in  senso  d'  infedeli , 
nello  stesso  Petrarca,  Trionfo  della 
Fama.  cap.  li  :  Ite ,  superbi ,  o  miseri 
Cristiani,  —  Consumando  V  un  V  altro  , 
e  non  vi  caglia  —  Che  'l  sepolcro  di  Cristo 
è  in  man  di  cani;  e  Lett,  7 ,  lib.  XV 
Delle  Cose  familiari  :  I^a  cuna  e  la 
tomba  di  Gesù,  doppio  porto  e  rifugio 
dei  seguaci  di  Cristo,  stanno  in  mano 
di  cani  ».  11  Petrarca  non  era  punto 
nemico  dei  cani  quadrupedi ,  di  cui 
tesse  anzi  1'  elogio  nella  lett.  17  del 
libro  Xll  Delle  cose  familiari,  ma  sì 
dei  cani  bipedi ,  che  nuocciono  per 
cattivo  animo,  anche  senza  essere  af- 
fetti da  quella  irresistibile  rabbia  che 
talvolta  assale  quegli  altri.  Lo  stesso 
Petrarca,  nella  lett.  Ili,  lib.  XI  Delle 
cose  familiari ,  dà  a  Guglielmo,  figlio 
naturale  ed   assassino   del  signor  di 
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Padova  Giacomo  II  di  Carrara  il  ti- 
tolo di  rabbioso  caii  domestico;  e  nelle 
Varie,  n.**  LUI,  scrivendo  contro  i  sol- 
dati di  ventura  che  avevano  ucciso 
Mainardo  Accursio  quasi  sulle  porte 
di  Firenze  (a.  1349]  esclama:  «  0 
rabbiosissimi  cani,  a  che  incrudelire 
nella  sua  persona  dopo  averlo  già 
spogliato  di  quanto  avea?  » 

È  naturale  che  e  per  questa  Canzone 
e  per  i  consigli  ed  aiuti  procacciati 
all'  impresa  dei  Correggi  il  Petrarca 
venisse  in  disgrazia  degli  Scaligeri  ; 
non  sappiamo  però  quali  danni  gli 
siano  immediatamente  o  poco  dopo 
conseguiti.  Solo  troviamo  nelle  Let- 
tere Varie ,  n.^  XXXV  (in  cui  scrive  da 
Padova  a  Guglielmo  di  Pastrengo)  che 
allora,  cioè  nel  1361,  erasi  rappattuma- 
to coi  signori  di  Verona  (1).  «  Tornò 


(1)  Mastino  della  Scala  era  morto  nel  1351; 
ma  dopo  il  1341  il  Petrarca  s"  era  recato  a  Ve- 
rona più  volte,  nel  1345,  1348,  1349,  1350,  1351 
(maggio).  Nel  1352  suo  figlio  Giovanni  aveva 
ottenuto  un  canonicato  a  Verona  per  intromis- 
sione di  Guglielmo  da  Pastrengo.  Vedi  Fracas- 
*etti ,  Lettere  di  Frane.  Petrarca  voi.  II,  nella 
Cronologia  comparata;  pag.  115  e  segg. 
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ad  aprirsi  per  me  »  egli  dice  «  la 
strada  che  ingiustamente  (  mi  pare  ) 
erami  stata  già  chiusa,  e  piacque  a 
cotesto  signore  di  restituirmi  il  go- 
dimento di  quel  beneficio  che  con 
tanto  zelo  tu  mi  avevi  procacciato , 
e ,  ciò ,  di  cui  fo  maggior  stima  ,  mi 
dette  prova  eziandio  di  avermi  tor- 
nato nella  sua  grazia  ».  Ma  gli  Sca- 
ligeri doveano  forse  sapere  e  ricor- 
darsi quel  eh'  egli  avea  detto  di  loro 
nel  1355  :  «  Verona,  come  già  Atteone, 
è  lacerata  dai  propri  cani  (  Delle  cose 
famih  lib.  XIX,  lett.  IX  ). 

Fanno  lor  pecore  GRAME.-Dante, 
Inf.  I,  51:  E  molte  ff enti  fé'  già  viver 
grame.  L'Alunno  nelle  sue  Osservazioni 
al  Petrarca,  forse  per  isbaglio,  suo  o 
dello  stampatore,  cita  così  questo 
verso  di  Dante:  E  molte  geìiti  fé'  già 
venir  grame.  Ma  è  vera  e  1'  una  cosa  e 
l'altra,  trattandosi  della  lupa  dantesca. 

Sicilia,  di  tiranni  antico  nido, 

Vide,  trista!  Agatocle  acerbo  e  crudo, 

E  vide  i  dispietati  Dionigi , 

E  quel  che  fece  il  crudo  fabbro  ignudo 

Gittare  il  primo  doloroso  strido 
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E  far  neir  arte  sua  primi  vestigi: 
E  la  bella  contrada  di  Trevigi 
Ha  le  piaghe  ancor  fresche  d'Eccelino: 
Roma  di  Caio  e  di  Neron  si  lagna: 
E  di  molti  Romagna  : 
Mantova  duolsi  ancor  d'un  Passerino; 
Ma  nuli'  altro  destino 
Né  giogo  fu  mai  duro  quanto  'I  nostro 
Era  ;  né  carte  e  inchiostro 
Basterebben' al  vero  in  questo  loco; 
Onde  meglio  é  tacer,  che  dirne  poco. 

Sicilia,  di  tiranni  antico  nido. 
-  Lez.  del  Cod.  Com.  Boi.  -  Ediz.  di 
Fano  1503  e  ven.  De  Gregori  1519  : 
Cicilia  di  tiranni  antico  nido.  -  Aldina 
1514:  Sicilia  d'e  tiranni;  e  più  sopra: 
D'e  can  ecc.  -  Cod.  Com.  Boi.  :  antiquo. 
Dante  disse  d'  Italia  tutta ,  eh'  era 
piena  di  tiranni.  Purg.  VI,  120:  Che  le 
terre  d' Italia  tutte  piene  —  Son  di  ti- 
ranni. 

Vide,  trista!  Agatocle.  -  Aga- 
tocle,  nato  a  Reggio  di  Calabria,  in- 
torno air  anno  359  prima  di  Cristo , 
da  un  vasaio,  fu  tiranno  della  Sicilia, 
vinse  più  volte  i  Cartaginesi  e  morì 
avvelenato  da   Arcaerate   1'  anno   287 
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prima  di  Cristo  (  Feller,  Diz.  Biogr.  ). 
Vedi  Giustino,  22  e  23,  Voltaire  si 
compiacque  di  farne  un  eroe  nella  sua 
tragedia  Agathocle,  che  fu  rappresen- 
tata il  31  maggio  l'779,  anniversario 
della  morte  dell'  autore.  Il  Petrarca, 
nella  lett.  HI,  lib.  V  delle  Cose  fami- 
liari: «  E,  dopo  i  Dionisii  ed  Agatocle 
e  Falaride  ,  f  un  frate  Roberto,  ajo  del 
fanciìdlo  Andrea,  re  di  Napoli  )  di  tutti 
loro  più  osceno,  e,  quantunque  più 
copertamente  ,  di  tutti  più  inumano 
e  crudele  ,  era  tenuto  in  serbo,  e ,  per 
dirla  come  Macrobio ,  covato  dai  fati 
a  danno  della  sicula  corte  ?  » 

E    VIDE     I     DISPIETATI     DIONIGI.     - 

Dionigi  I,  tiranno  di  Siracusa,  e  Dio- 
nigi II ,  sopranominato  il  giovane. 
Dionigi  I  di  semplice  cancelliere  di- 
venne generale  dei  Siracusani  ed  in 
seguito  loro  tiranno.  Declamò  con 
forza  contro  gli  antichi  magistrati , 
fece  deporli  e  crearne  di  nuovi,  e  si 
fece  loro  capo  1'  anno  408  avanti  Cri- 
sto. «  Aumentò,  dice  il  Feller,  lo  sti- 
pendio dei  soldati ,  per  rassodare  la 
sua  tirannia,  richiamò  i  banditi  e  si 
fece   dare   delle   guardie   dal   popolo. 
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Ebbe  quasi  continua  guerra  contro  i 
Cartaginesi ,  ma  con  varia  fortuna. 
Presa  da  costoro  la  città  di  Gela , 
contro  di  lui  si  sollevarono  i  Siracu- 
sani, ma  il  tiranno  li  represse,  ordinò 
lo  sterminio  dei  Cartaginesi  sparsi 
nella  Sicilia,  e  giurò  eterno  odio  con- 
tro Cartagine.  Volse  pure  le  sue  armi 
contro  la  Grecia  e  contro  1'  Italia,  ove 
saccheggiò  Crotone,  Colonia  e  Reggio, 
fondò  la  città  d'  Adrano  in  Sicilia  e 
quella  di  Lisso  sulle  coste  del  golfo 
adriatico.  Congiungeva  alla  passione 
di  regnare  quella  di  far  versi.  Mandò 
ad  Olimpia  suo  fratello  Teodoro  per- 
chè in  suo  nome  vi  disputasse -il  pre- 
mio di  poesia  e  quello  della  corsa 
dei  cavalli.  Vennero  fischiate  K  sue 
opere.  Non  potendosi  tor  vendetta 
dei  motteggiatori,  si  vendicò  sopra  i 
sudditi.  Tutti  i  begli  spiriti  di  Sira- 
cusa che  frequentavano  la  sua  mensa, 
poneano  attenzione  nel  lodare  in  lui 
il  guerriero  e  più  ancora  il  poeta. 
Non  v'  ebbe  che  un  certo  Filosseno , 
celebre  pe'  suoi  ditirambi ,  che  non 
si  lasciasse  andare  colla  corrente.  A- 
vendoj?li  un  friorno  Dionigri   letto   un 
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suo  componimento  poetico,  e  richie- 
stolo del  suo  giudizio,  l'uomo  franco 
senza  esitare  dichiarò  eh'  era  cattivo. 
Ordinò  il  principe  che  fosse  condotto 
in  carcere,  ma  alle  preghiere  de'  cor- 
tigiani lo  lasciò  uscire.  Il  giorno  dopo 
trasse  fuori  un  altro  componimento , 
quello  che  considerava  come  il  suo 
capolavoro,  e  si  accingeva  a  leggerlo 
a  Filosseno.il  poeta ,  senz' altro  si 
vnlse  allora  al  capitano  delle  guar- 
die ,  e  gli  disse  :  Mi  si  riconduca  in 
carcere.  Ad  Atene  fu  il  tiranno  meno 
severamente  giudicato,  perchè,  fattavi 
rappresentare  una  delle  sue  tragedie 
pel  concorso  al  premio,  fu  dichiarato 
vincitore.  Questo  trionfo  lo  invanì  più 
che  le  sue  vittorie  ;  e  ordinò  si  ren- 
dessero agli  Dei  solenni  azioni  di  gra- 
zia, si  che  v'  ebbero  per  parecchi 
giorni  feste  suntuose  a  Siracusa.  Non 
gli  permise  F  eccesso  della  sua  gloria 
di  moderarsi  a  tavola ,  e  mori  d'  in- 
digestione, secondo  il  racconto  di  C. 
Nepote,  dopo  trentott' anni  di  tiran- 
nia, r  anno  368  av.  G.  C,  nell'  età  di 
63  anni.  Plinio  riferisce  che  morisse 
di  gioia,  come  Sofocle,  all'  udire  che 


il  suo  poema  avea  riportato  il  premio; 
ma  Giustino  dice  che  fu  ucciso  dai 
sudditi  suoi.  Avea  Dionigi  tutti  i  vizi 
di  un  usurpatore:  ambizioso,  crudele, 
vendicativo,  sospettoso.  Fece  edificare 
una  casa  sotterranea,  ove  sua  moglie 
ed  i  suoi  figliuoli  non  entravano  che 
dopo  aver  lasciato  i  loro  abiti ,  per 
tema  che  non  avessero  armi  nascoste. 
Portava  sempre  una  corazza.  Dettogli 
dal  suo  barbiere  che  la  sua  vita  era 
nelle  mani  di  lui,  lo  fece  morire;  e 
si  vide  costretto  a  bruciarsi  da  sé 
stesso  la  barba.  La  sua  empietà  non 
fu  men  grande  della  sua  diffidenza  ». 
«  Dionigi  il,  successore  e  figliuolo 
del  precedente,  fece  venir  Platone  alla 
sua  corte ,  per  consiglio  di  Dione , 
suo  cognato.  Il  filosofo  non  fé'  punto 
migliore  il  tiranno;  altre  lezioni  ed 
altre  impressioni  abbisognano  per 
cangiare  il  cuore  degli  uomini.  Dio- 
nigi esiliò  Dione,  facendo  sposar  la 
moglie  di  lui  ad  un  altro.  Questo  in- 
sulto mise  la  vendetta  in  cuore  di 
Dione,  che  attaccò  Dionigi,  obbligan- 
dolo a  lasciar  Siracusa  1'  anno  343 
avanti   G.   C.   Ritornovvi    dopo    dieci 
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anni,  e  nuovamente  fu  scacciato  da 
Timoleone,  generale  dei  Corinti,  il 
quale  lo  mandò  a  Corinto,  ove  fu  co- 
stretto ad  aprire  una  scuola  per  aver 
modo  di  condurre  1'  esistenza,  se  vo- 
gliasi prestar  fede  ad  alcuni  dotti,  che 
pur  son  combattuti  in  questa  opi- 
nione dal  dotto  tedesco  Hewman,  che 
compose  su  tale  argomento  un  grosso 
volume  in  4.®  Tgnoransi  i  particolari 
della  sua  morte.  Visse  in  avanzatis- 
sima età  ». 

I  due  Dionigi  aspetterebbero  dai 
giovani  de'  nostri  tempi  due  buone 
tragedie;  se  ora  i  giovani  s'  occupas- 
sero di  ciò  ! 

Dante  nel  canto  XII,  107,  dell'  In- 
ferno non  ricorda  che  un  solo  Dio- 
nisio fero,  —  Che  fé'  Cicilia  aver  dolo- 
rosi anni. 

II  Petrarca  nella  XI  delle  lettere 
Sine  tiMo  affibbia  ad  un  papa  dei 
tempi  suoi ,  e  probabilmente  a  Cle- 
mente VI,  che  pontificò  del  1342  al 
1352,  il  nome  di  Dionisio,  che,  per  le 
cose  dette  sopra ,  potete  ora  vedere 
come  suoni  vituperoso.  Riporteremo  il 
testo  latino  peressere  scrupolosamente 
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fedeli ,  né  buscarci"  la  taccia  di  aver 
alterato  per  accrescimento  o  diminu- 
zione il  senso  delle  parole  del  nostro: 
Eccìesiasticus  iste  Dionysius  nostras  re- 
xat  et  spoliat  Syracusas.  Notisi  bene 
quel  nostras,  che  fa  vedere  come  ve- 
ramente il  Petrarca  la  pensasse  sul 
diritto  degli  Italiani  e  sulla  illegitti- 
mità ,  sulla  furtiva  provenienza,  del 
poter  temporale  dei  papi.  Ed  a  questo 
passo  accostate  i  due  seguenti  altri  : 
Epist.  Sine  titulo,  XV:  Neu  me  forsan 
veri  inscium,  aut  dirersae  sententiae  ar- 
hitreris ,  duos  Clementes  nostros  plus 
attrivisse  Eccìesiam  paucis  annis,  quam 
septeni  Gregorii  t estri  rmiltis  seculis 
restaurare  possent.  Gregorio  XI ,  che 
tornò  a  porre  la  sede  in  Roma,  pon- 
tificò dal  1370  al  1378.  Epist.  sine  ti- 
tulo ,  eadem  (  introducendo  a  parlare 
un  papa  ):  Kos  ergo ,  dum  datnr  desu- 
per, Romani  pontijìcatus  fraena  tenea- 
mus ,  et  iti  hoc  omni  studio  intenti  si— 
mus,  ne  quando  forte  suum  jus  italica 
manus  arripiat ,  quod  ipsum  qnam  din 
prohiberi  possit  incertum  est  f  Francisci 
Petrarchae  Fiorentini  Opera  omnia,  tom. 
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II,  pag.  728,  Basileae,  per  Sebastia- 

num  Henricpetri,  MDLXXXI,  in-fol.  ). 

E  QUEL  CHE  FECE  IL  CRUDO  FAB- 
BRO ECC.  -  Lezione  dell'  Aldina  1514. 
Cod.  Univ.  Boi.:  crudel.  -  Falaride, 
tiranno  di  Agrigento  (1'  odierna  Gir- 
genti),  in  Sicilia,  fu  di  crudeltà  stra- 
ordinaria. Era  originario  di  Creta,  e 
godeva  di  gran  fortuna.  La  smodata 
ambizione  lo  fece  cacciar  in  esilio  da 
Altapilea,  sua  patria;  recossi  ad  Agri- 
gento, ove  le  sue  prodigalità  gli  gua- 
dagnarono i  principali  della  città,  di 
cui  s' impadronì  durante  i  sollazzi  di 
una  festa.  Tale  avvenimento  ebbe  luogo 
nell'  anno  571  av.  C.  Mostrossi  a  prin- 
cipio giusto  e  mite,  ma,  in  seguito 
ad  alcune  sedizioni,  venuto  in  timore 
di  perdere  il  potere,  cercò  ogni  ma- 
niera di  vessare  i  cittadini.  Perillo, 
ateniese,  artista  crudelmente  indu- 
strioso, secondò  il  furor  di  Falaride 
inventando  un  toro  di  rame.  L' infe- 
lice che  vi  fosse  rinchiuso,  consumato 
dall'  ardore  del  fuoco,  che  accendevasi 
di  sotto,  mandava  grida  di  rabbia,  che, 
uscendo  da  quell'  orribile  macchina, 
somigliavano   ai   muggiti   di  un  bue. 
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Avendo  l'autore  della  crudel  inven- 
zione domandata  una  ricompensa,  Fa— 
laride  lo  fece  abbruciare  per  primo 
nel  ventre  del  toro.  Assicurano  Euse- 
bio ed  altri  autori  che  Falaride,  sde- 
gnato dell'atroce  invenzione  diPerillo, 
non  ne  volle  far  uso  e  la  relegò  nel 
tempio  d'  Apollo.  Rivoltaronsi  alla 
fine  gli  Agrigentini ,  e  vi  abbrucia- 
rono lo  stesso  Falaride  1'  anno  561  av. 
C.  (Feller). 

E   LA    BELLA   CONTRADA  DI  TbEVIGI. 

—  Lezione  del  Cod.  Com.  Boi.,  del- 
l'ediz.  ven.  1543,  e  dell' ediz.  di  Basii. 
1581.  L'ediz.  di  Padova,  Crescini,  1819, 
tomo  li,  pag.  378:  Fin!})  bella  contrada 
di  Trevigi.  -  Questo  verso  manca  af- 
fatto nelle  ediz.  di  Fano  1503  e  ven. 
de  Gregori  1519. 

Ha  le  piaghe  ancor  fresche 
d'  Ecceliso.  -  Lezione  della  stampa 
di  Venezia  Bevilacqua  1563.  -  Bibl. 
Com.  Boi.:  Azzolino.  Dante,/»/.  XXII, 
109:  E  quella  fronte  e'  ha  'l  pel  così 
nero  -  È  Azzolino.  Aldina  1514,  ediz. 
Basii.  1581:  Azzalino;  Ediz.  ven.  De 
Gregori  1519:  Azulino.  —  Petrarca,  nel 
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Son.  Quella  Jinestm  ecc.:  3Ii  rinfresca 

in  quel  dì  V  antiche  piaghe. 

Ezzelino  III  da  Romano  fu  capo 
potentissimo  dei  Ghibellini  dell'  alta 
Italia.  Oppresse  la  Marca  Trivigiana, 
Padova  è  Vicenza  (1221-1259).  Fu  vin- 
to dalla  Lega  guelfa.  Mentre  moveva 
contro  Milano,  scrive  Gius.  La  Farina 
nella  sua  Storia  d'Italia,  si  trovò  chiuso 
fra  questa  città  e  1'  Adda,  e  cinto  da 
ogni  parte  da  nemici.  Sebbene  vec- 
chio di  sessantacinque  anni,  e  ferito, 
egli  combatteva  con  meraviglioso  ar- 
dire, con  grandissima  ferocia,  e  con 
ostinazione  che  sbalordiva  i  nemici, 
e,  quando  cadde  da  cavallo,  un  grido 
di  gioia  si  levò  nel  campo,  le  trombe 
squillarono,  e  le  campane  de'  villaggi 
sonarono  a  festa.  Ingiuriato,  oltrag- 
giato ,  percosso ,  non  proferì  parola  : 
non  avea  avuto  compassione  ad  al- 
cuno; non  chiese  compassione  ad  al- 
cuno: stavasi  immobile,  raccolto  in 
se:  non  volle  cibo,  non  volle  sacra- 
menti, e  mori  gittando  attorno  cer- 
ti sguardi  minacciosi  che  mettevano 
spavento  in  chi  lo  guardava.  La  casa 
degli  Ezzelini,  uomini  e  donne,  vec- 
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chi  e  fanciulli,  fu  esterminata  dai 
vincitori  con  atrocissimi  supplizii. 

Roma  di  Caio  e  di  Nerun  si  la- 
gna. -  Aldina  1514,  ven.  Bevilacqua 
1563,  Basilea  1581  ed  altre:  Gaio.  Edi?.. 
di  Fano  1503  e  Ven.  De  Gregori  1519: 
Roma  di  Giano  (!!)  -  Cod.  Univ.  Boi. 
Roma  di  Mario  e  di  Neron.  Il  Petrarca, 
nel  Trionfo  della  Morte,  cap.  II:  Siila, 
Mario,  Neron,  Gaio  e  Mesenzio;  -  Fian- 
chi, stomachi,  febbri  ardt,nti  fanno  — 
Parer  la   morte  amara  più  eh'  assenzio. 

—  Lo  stesso,  nel  Trionfo  d' Amore,  cap. 
ITI  :  Egli  è  Pompeo,  ed  ha  Cornelia  seco, 

—  Che  d'Cl  vii  Tolomeo  si  lagna,  e  plora; 
e  nel  Son.  Il  sticcessor  di  Carlo  ecc.: 
E  Roma,  che  del  suo  sposo  si  lagna. 

Mario,  capo  del  partito  popolare 
in  Roma,  tornato  dalle  rovine  di  Car- 
tagine in  Italia,  avea  raccolto  intorno 
a  sé  una  banda  di  gente  audacissima, 
e,  unitosi  a  Cinna  e  Sertorio,  capi 
democratici,  era  giunto  alle  porte  di 
Roma.  La  città,  affievolita  dalla  fame 
e  dalle  discordie,  dovette  arrendersi,  e 
ricever  Mario,  che  ivi  lasciò  libero 
sfogo  alla  sua  vendetta,  perchè  già 
era  stato  proscritto  da  Siila,  capo  del 
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partito  degli  ottimati.  Stuoli  di  rozzi 
soldati  corsero  la  città,  facendo  bot- 
tino e  strage  della  parte  aristocratica; 
i  più  cospicui  senatori  e  consolari 
furono  trucidati,  le  loro  case  saccheg- 
giate e  distrutte,  i  beni  confiscati,  e 
i  cadaveri  fatti  pasto  dei  cani  e  degli 
uccelli  di  rapina.  Saziata  la  brama  di 
vendetta,  Mario  si  fece  elegger  con- 
sole per  la  settima  volta  (a.  86  av. 
G.  C.  ),  e  giunse  così  alla  meta  pre- 
dettagli in  giovinezza  dall'  oracolo, 
alla  quale  avea  mirato  senza  posa 
per  molti  anni  con  puerile  supersti- 
zione. La  sete  di  sangue  ,  la  paura 
della  crudeltà  di  Siila  e  l' invidia  della 
sua  fortuna  produssero  in  lui  un  ter- 
ribile concitamento ,  che  gli  tolse  la 
quiete:  andava  attorno  senza  posa, 
e  cercava  di  stordirsi  col  vino;  finché 
una  violenta  febbre,  con  tetre  imma- 
gini alla  fantasia,  pose  termine  a'  suoi 
giorni  (Weber,  Stor.  Univ.  §  134). 

Cajo  Caligola ,  indegno  figlio  di 
Germanico  e  di  Agrippina,  successe 
a  Tiberio,  anch'esso  tiranno  ed  an- 
ch' esso  perito  di  morte  violenta.  Ca- 
ligola (dice    il    Weber,  Stor.   Univ.   § 


143 

155)  fu  un  sanguinario  tiranno,  che 
per  solo  diletto  segnava  sentenze  di 
morte  e  le  faceva  eseguire;  un  matto 
dissipatore,  che  imprendeva  folli  ope- 
re d'architettura;  un  orgoglioso  mil- 
lantatore, che  teneva  fastosi  trionfi 
sópra  i  Germani  e  i  Britanni  eh'  egli 
appena  conosceva  di  fama,  e  si  faceva 
rendere  onori  divini;  un  epulone,  la 
cui  mensa  suntuosa  costava  somme 
incredibili  di  danaro.  Stanchi  degli 
interminati  supplizi ,  delle  estorsioni 
e  delle  confische  degli  averi,  alcuni 
cospicui  Romani,  del  seguito  della 
corte,  tramarono  una  congiura,  e  que- 
sto forsennato  tiranno  fu  ucciso  da 
due  capitani  della  guardia  (a.  di  G. 
C.  41). 

La  mitezza  d'  animo  che  dimostrò 
Nerone  nel  principio  del  suo  governo 
(a.  di  G.  C.  54]  fece  luogo  prestamente 
alla  più  raffinata  crudeltà.  Egli,  che 
dovendo  una  volta  segnare  una  sen- 
tenza, avea  detto  desiderare  di  non 
saper  iscrivere,  si  diede  a  persegui- 
tare e  mandare  a  morte  non  sola- 
mente tutti  gli  uomini  che  davano 
segno  di    virtù    cittadina    r  di  sensi 
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romani,  e  confiscare  i  loro  beni,  ma 
imperversò  ancora  contro  i  suoi  stessi 
consanguinei.  Il  suo  fratello  Britan- 
nico morì  di  veleno  alla  mensa  im- 
periale; sua  madre  fu  data  dapprima 
in  balìa  del  mare  sopra  nave  a  tal 
uopo  congegnata;  e,  poiché  riuscì  a 
salvarsi,  fn  fatta  uccidere  da  due  si- 
cari. Sua  moglie,  Ottavia,  figlia  di 
Claudio,  donna  virtuosa,  trovò  morte 
violenta  in  un  bagno  troppo  caldo.  Una 
congiura ,  in  cui  fu  involto  il  poeta 
Lucano,  fervido  per  la  repubblica,  il 
cui  poema,  Pharsahae  libri  X,  spira  an- 
cora il  genio  dell'  antica  Roma,  valse 
all'  imperatore  di  pretesto  per  trarre 
all'  ultima  rovina  non  solamente  lui, 
ma  anche  suo  zio,  lo  stoico  Seneca, 
precettore  di  Nerone.  Circuito  da  cor- 
tigiani e  da  donne  di  mal  affare  (Pop- 
pea  Sabina),  il  frivolo  Nerone  commise 
inaudite  follie  ed  enormezze.  Spet- 
tacoli ed  orgie,  a  cui  egli  stesso,  ve- 
stito da  cantore  e  da  citarista,  pren- 
deva parte  coi  compagni  de'  suoi  vizi; 
lauti  banchetti  e  gozzoviglie  e  insen- 
sate prodigalità  d'  ogni  maniera  con- 
sumavano i  redditi  dello  Stato.  Nella 
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sua  scellerata  ebbrezza  il  tiranno  fece 
incendiar  Roma  per  poter  dall'  alto 
del  suo  palazzo  cantar  versi  sulla  cetra 
e  simboleggiare  l'eccidio  di  Troia;  e, 
per  allontanare  da  sé  l'odio  del  popolo, 
ne  incolpò  i  Cristiani,  che  perciò  eb- 
bero a  sopportare  le  più  atroci  per- 
secuzioni. La  riedificazione  della  città 
e  la  casa  d'oro  di  Nerone  sul  Palatino 
accrebbero  l'oppressione;  finché,  da 
ultimo,  il  cumulo  di  tanti  misfatti 
mosse  a  sedizione  le  legioni  della 
Spagna.  Allorché  queste  sotto  Galba 
si  avvicinarono  alla  città,  Nerone  fug- 
gi in  una  villa,  e,  tremante,  si  fece 
uccidere  da  un  liberto  ;  a.  68  di  G.  C. 
(Weber,  Storia  Univ.  §  156). 

Il  Petrarca,  nel  Trionfo  d'  Amore , 
cap.  I  :  Nerone  è  'l  terzo ,  dispietato 
e  'ngiusto:  —  Vedilo  andar  pien  d'  ira 
e  di  disdegno:  -  Femmina  'l  vinse;  e 
par  tanto  robusto.  Lo  stesso  nella  let- 
tera VII  del  libro  III  Delle  cose  fa- 
miliari: »  Quantunque  ardiscano  di 
chiamare  tiranno  re  Roberto  d'  Na- 
poli coloro  che  ambiscono  il  nome  di 
padri  della  patria,  e  sono  veramente 
essi  tiranni,  ed  al  paragone  della  cru- 

10 
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deità  e  della  dissolutezza  vincono  gli 
Agatocli,  i  Dionisi,  i  Caligola,  i  Ne- 
roni,  e,  d'ogni  altro  più  turpi,  gli 
Eliogabali  »  ecc.  Ivi  lett.  V,  del  libro 
XXIV  :  a.  1350 ,  ad  Anneo  Seneca  : 
«  Non  ebbe  il  mondo  giammai  tiranno 
crudele  al  pari  di  quello  a  cui  ti 
facesti  obbediente....  Alle  mani  venisti, 
0  vecchio  miserando,  di  un  tal  uomo, 
che  potea  tutto  quel  che  volle,  ma 
che  nulla  potea  volere  che  non  fosse 
pessimo...  Non  è  mai  troppo  mordace 
lingua  od  ingegno,  se  si  ragguagli  alla 
infamia  e  perversità  di  quell'uomo, 
che  d'  uomo  non  merita  nemmeno  il 
nome....  mostro  ridicolo,  belva  fero- 
ce »  ecc. 

E  DI  MOLTI  Romagna.  -  Dante , 
Inf.  XXVII,  37:  Romagna  tua  non  è, 
e  non  fu  mai  -  Senza  guerre  ne'  cuor 
de'  suoi  tiranni;  -  Ma  palese  nessuna 
or  ven  lasciai.  Di  Bologna  il  Petrarca, 
nelle  Senili,  lett.  II,  lib.  X:  «  Alle 
mura,  alle  torri,  alle  bastite,  agli 
armati  custodi ,  alle  scolte  notturne 
furon  prima  cagione  le  tirannidi  dei 
cittadini,  poi  le  insidie  e  gl'insulti 
degli    esterni    nemici  ».  Non  v'  erano 
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quelle  difese  quand'  egli  era  fanciullo; 
lo  dice  nella  stessa  lettera. 

Mantova  duolsi  ancor  d'  un  Pas- 
serino. -  Aldina  1514  e  stampa  ven. 
De  Gregori  1519:  Mantoa.  -  Ediz.  di 
Fano  1503:  Mantua.  -  Ediz.  ven.  Be- 
vilacqua 1563  e  molte  altre:  Mantova. 
-  Ediz.  di  Fano  1503  e  ven.  de  Gre- 
gori 1519:  duolsc.  -  Petr.  nel  Son. 
Giunto  Alessandro  ecc.  :  0  del  pastor 
eh'  ancor  Mantova  onora.  -  «  A  Botti- 
gella  Bonacolsi  successe  nel  1308  Pas- 
serino (1),  suo  fratello.  Faceva  allora 
il  corpo  della  città  di  Mantova  con  i 
borghi  circa  diecimila  uomini  atti  a 
campestre  battaglia;  per  la  qual  cosa 
era  a' nimici  terrore,  e  Passerino  in 
grandissima  stima  e  riputazione  veni- 
va tenuto  in  ogni  città  d'Italia.... Ogni 
studio  di  Passerino  era  in  tener  fuori 
i  Mantovani  in  arme,  né  dar  loro  ozio 
a  tumulti  intestini.  Similmente  vole- 
va ,  e  procurava ,  che  travagliassero 
le  terre  vicine.  Viadana  venne  in  suo 
potere   nel   1316,  e  Modena,  nel  1318. 


(1)   Rinaldo  Bonacolsi  fa  sopranominato  Pas- 
serino per  la  snsllezza  della  sua  persona. 
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Scrive  il  Biondo,  che  a  Passerino  Bo- 
nacolsi  il  Bavaro  avea  dato  animo  e 
gente  alla  tirannia  di  Mantova.  Per- 
dette poi  Modena,  toltagli  colla  forza 
dalle  armi  del  Legato  del  papa....  Si- 
curo già  Passerino  vivevasi  signore 
nella  patria,  quando  si  apparecchiava 
mutazione  in  Mantova.  Le  cagioni 
delle  innovazioni  e  rivolgimenti  degli 
Stati  Socrate,  da  Platone  introdotto , 
dice  essere  per  ciò  che'  naturalmente 
è  stabilito,  che  cosa  alcuna  non  sia 
permanente.  Aristotile  chiaramente 
afferma  la  tirannide  per  successione 
(Passerino  era  quarto  tiranno)  non 
poter  durare  lo  spazio  di  cent'  anni. 
Ma  io  credo  che  amore  smoderato  sia 
la  cagione  delle  ruine  de' potenti,  i 
quali  vogliono  più  di  quel  che  si  può 
e  dee.  Nella  Giudea  fu  quasi  distrutta 
la  tribù  di  Beniamino,  con  la  ucci- 
sione di  molte  migliaia  di  uomini, 
per  la  violenza  fatta  ad  una  giovane 
donna.  Armodio  si  armò  contro  i  fi- 
gliuoli di  Pisistrato,  tiranno  d'  Atene, 
perchè  avea  fatto  forza  alla  sorella. 
Fu  mutato  lo  stato  in  Siracusa  perchè 
due  giovani,  essendo    in    magistrato, 
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si  cominciarono  ad  odiare ,  avendo 
r  uno  conciliatasi  quella  che  1'  altro 
amava,  e  V  altro,  in  vendetta,  procu- 
rato di  farsi  benevola  la  moglie  del 
rivale.  Il  sangue  della  romana  Lu- 
crezia fu  potente  causa  di  scacciare 
i  Tarquinii.  Uccisa  l' innocente  Vir- 
ginia dal  crudo  padre,  acciocché  alla 
libidine  di  Appio  non  fosse  sottopo- 
sta, il  superbo  imperio  dei  Decemviri 
ebbe  fine.  Ma,  lasciando  da  parte  i 
poeti  Omero  e  Virgilio ,  appo  i  quali 
Elena  e  Lavinia  furono  causa  di  guer- 
re, nel  secondo  dell'  Istoria  fiorentina 
narra  Lionardo  Aretino  che  Bondel- 
monte,  nobile  fiorentino,  lasciando  la 
figliu(3la  di  Oddo  de'  Fanti,  la  quale 
avea  sposata,  pigliò  per  moglie  una 
di  casa  Donati  per  la  bellezza  sua  : 
per  il  che  fu  ucciso;  e  da  questa  ra- 
dice nacquero  divisioni  di  cittadini: 
e  crebbe  tanto  la  discordia,  che,  po- 
nendosi da  parte  la  modestia  civile , 
si  venne  a  ferite  e  sangue.  Properzio, 
poeta  fra  gli  eleganti  elegantissimo, 
dice  non  essere  inimicizia  maggio- 
re che  quelle  che  si  cagionano  da 
amore. 
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«  Scrive  pertanto  Bonamente  Ali- 
prando,  che  Filippino  Gonzaga  amava, 
e,  per  usare  il  suo  proprio  vocabolo, 
donniava  l' amata  di  Francesco  Bo- 
nacolsi;  per  la  qual  cosa  irato,  Fran- 
cesco ingiuriosamente  disse  a  Filip- 
pino che  per  dispregio  avrebbe  avuto 
la  mogliera  di  lui  in  poter  suo,  e  lo 
minacciò  di  morte.  Il  Volterrano  se- 
gue anch'  egli  l'Aliprando.  Ma,  più  ve- 
risimilmente,  il  Corio  dice  che  Fran- 
cesco Bonacolsi  amava  la  moglie  di 
Filippino,  e  eh'  essa  consorte  e  Filip- 
pino marito  furono  da  Francesco  in- 
giuriati: e  questa  vuole  essere  stata 
la  causa  della  congiura,  perciocché  ai 
Gonzaghi  per  particolare  interesse, 
ed  agli  altri  nobili  per  1'  insolenza,  il 
superbo  modo  dispiacque. 

«  Conoscendo  dunque  il  tacito  sde- 
gno del  popolo  e  1'  odio  della  nobiltà 
verso  i  Bonacolsi,  Luigi  Gonzaga, 
uomo  sapientissimo,  a  Passerino  per 
donne  di  affinità  congiunto,  mandò 
Guido,  suo  figliuolo,  verso  Marmirolo, 
sotto  specie  di  vedere  i  suoi  beni  e 
possessioni,  ordinandogli  che  di  là  a 
Cane  della  Scala  si  trasferisse,  ten- 
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tando  l'animo  suo;  e,  perchè  era  tra 
lo  Scala  e  il  Bonacolsi  qualche  diffe- 
renza, vedesse  con  destro  modo  d' in- 
durlo a  favorire  i  Gonzaghi.  Aggiun— 
sesi  per  compagno  a  Guido  il  cognato 
Guglielmo  di  Castelbarco ,  a'  quali , 
poiché  più  volte  segretamente  ebbero 
ragionato  con  Cane,  fu  promesso  aiuto. 
Inclinossi  a  questo  facilmente  lo  Sca- 
ligero, parendogli  tal  novità  avergli  ad 
obbligar  Mantova,  ed  essere  cagione 
neir  avvenire  di  fargli  conseguir  Pa- 
dova, al  cui  dominio  aspirava  senza 
intermissione  di  guerra.  Ed  invero  i 
suoi  consigli  pervennero  al  desiderato 
voto;  perciocché  a' dieci  di  settembre, 
venticinque  giorni  dopo  la  morte  di 
Passerino,  imparentandosi  coi  Carra- 
ra, l'ebbe.  Fu  dunque  dato  certo  or- 
dine che  dal  primo  dì  d'  agosto  cia- 
scun giorno  entrassero  in  Mantova 
separati,  mò  cavalli,  mò  fanti,  i  quali 
erano  provati  e  fedeli  dello  Scaligero, 
ma  non  consapevoli  d'  altro ,  se  non 
che  obbedissero  un  capo  dato  loro. 

«  A'  sedici  dunque  del  predetto 
mese,  giorno  nel  quale  si  celebra  la 
festa  di  s.  Lionardo,  Filippino  Gon- 
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zaga,  figliuolo  di  Luigi,  con  Alberto 
Saviola,  usci  armato  di  casa  sua, 
gridando  :  Viva  il  popolo:  seguendolo 
Guido  e  Feltrino,  fratelli,  con  gli  altri 
della  fazione.  Al  grande  tumulto  ca- 
valcò Passerino,  credendo  colla  sua 
presenza  quietare  il  repentino  ru- 
more. Ma,  arrivato  sotto  la  torre  del 
palazzo  della  Ragione,  fu  ferito  sulla 
faccia;  laonde,  fuori  di  sé,  dal  furioso 
e  infocato  divallo  portato,  percosse 
la  testa  nella  portella  del  palazzo 
grande,  ornato  di  portico,  sulla  piaz- 
za di  S.  Pietro.  Ivi  caduto,  subito 
da  sopravegnenti  inimici  fu  morto  ; 
e  Francesco  ,  suo  figliuolo  ,  col  ni- 
pote, fatto  prigione  e  mandato  in 
Castellaro.  Bonamente  degli  Alipran- 
di  scrive,  che,  avendo  Guido  Gon- 
zaga ridotto  alle  sue  voglie  il  capi- 
tano della  porta  di  Marmirolo,  colla 
gente  di  Cane  della  Scala  entrò  in 
Mantova  la  mattina  che  avvenne  il 
caso.  Niccolò  Polistorio  dice,  che  da 
Luigi  Gonzaga  in  mezzo  la  piazza 
fu  ammazzato  Passerino  ,  disarmato 
d'una  ferita  datagli  su  la  testa,  e 
Francesco ,   suo   figliuolo ,  fatto  mo— 
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rire  per  mano  del  figliuolo  di  Fran- 
cesco della  Mirandola,  il  quale  era 
stato  fatto  morire  da  Passerino  a 
tradimento  e  senza  causa.  In  Bernar- 
dino Corio  si  legge  essere  stato  fatto 
impeto  contra  Passerino  su  la  piazza, 
e,  fuggendo  al  palazzo,  aver  trovata 
la  porta  serrata,  ed  ivi  essere  stato 
morto;  subito  poi  Francesco,  suo  fi- 
gliuolo, non  essendosi  ancora  levato 
da  letto,  coi  figliuoli  di  Butirone, 
fratello  di  Passerino,  essere  stato  fatto 
prigione,  e  dato  nelle  mani  di  Niccolò 
della  Mirandola,  suo  inimicissimo,  e, 
dopo  molti  tormenti,  privato  della 
vita.  Molti  altri  ancora,  carcerati  in 
Castelaro,  si  morirono.  Così  dopo  cin— 
quantacinque  anni  la  tirannia  de'  Bo- 
nacolsi  in  Mantova  ebbe  fine.  Passe- 
rino era  di  statura  piccolo;  e  i  suoi 
maggiori,  secondo  Polistorio,  furono 
guelfi,  ma  esso  si  fece  ghibellino.  » 
(Mario  Equicola,  Dell'  Istoria  di  Man- 
tova Libri  cinque.  Mantova,  Osanna, 
1610,  Lib.  I,).  Vedi  pure  Scipione 
Agnello  Maffei,  Gli  Annali  di  Man- 
tova, pag.  655  e  segg. 


154 

Ma  null'  altro  destino  ecc.  - 
Così  r  Aldina  1514  e  1'  ediz.  ven.  Be- 
vilacqua 1563. 11  Cod.  Univ.  Bologn.  e 
le  stampe  di  Fano  1503  e  ven.  De  Gre- 
gori  1519:  Che  nuli'  altro  destino  ecc. 

Ne  giogo  pu  mai  duro  quanto  'l 
NOSTRO.  -  Così  r  Aldina  1514  e  F  ediz. 
ven.  Bevilacqua  1563.  -  Cod.  Com.  Boi. 
il  nostro.  Ediz.  ven.  De  Gregori  1519: 
dur  quanto  che  'l  nostro.  Dnr  per  duri 
nel  Pulci,  Morg.  e.  XXIII.  44;  e  per 
duro  in  Boccacc.  Amor.  Vis.  Gap.  XliV, 
in  Torquato  Tasso,  Gerus.  Uh.  C.  IX. 
66,  e  in  altri. 

Lo  stesso  Petrarca ,  nella  V  delle 
Lettere  Sine  titulo ,  ove  deplora  la 
malignità  de' suoi  tempi:  «  A  que' 
tempi  la  fortuna  scherzava ,  ora  in- 
crudelisce. Rimanda,  prego,  Nerone, 
rimanda  Domiziano;  certo  più  aperta 
la  persecuzione,  ma  sarà  anco  più 
leggiera  e  più  breve.  Sia  dato  a  prez- 
zo di  poco  sangue  guadagnarsi  il  cielo 
e  col  martirio  pervenire  alla  gloria. 
Da  tabe  latente  siamo  consunti;  non 
si  toglie  anzi  tempo  la  vita ,  ma  si 
toglie  la  virtù;  né  ci  è  concesso  di 
bene  vivere,  né  di  morire  onestamente. 
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Me  n'  avveggo  che  dall'  inferno  ritornò 
Giuliano,  e  per  ciò  più  funesto,  per- 
chè pigliò  un  nuovo  nome,  ma  serba 
r  antico  animo ,  e  nasconde  sotto  il 
velo  dell'  amicizia  1'  ostile  proposito. 
Seguendo  le  nostre  insegne  siamo  tra- 
diti, ed  auspice  il  nostro  duce  corria- 
mo alla  ruina  ;  e  se  Cristo  nuovamente 
non  si  vendica,  è  affare  spacciato.  »  In 
questo  passo  ognuno  vede  alludersi 
alla  tabe  latente  dei  cattivi  pastori  della 
greggia  di  Cristo;  e  può  servir  di  com- 
mento anche  al  passo  della  seconda 
stanza  di  questa  canzone  :  Avrà  mai 
fin  qiiest'  asjìro  tempo  e  vile  ? 

Era  né  carte  e  inchiostro  ecc.  - 
Così  r  ediz.  di  Fano  1503  e  1'  Aldina 
1514.  ~  Cod.  Com.  Boi ,  Stampe  ven. 
De  Gregori  1519,  Gabr.  Giolito  1541  e 
ven.  Bevilacqua  1563:  Era;  né  carta  e 
'nchiostro.  -  Cod.  Univ.  Boi.-  Era;  né 
carta  o  inchiostro.  -  Petr.  nel  Son.  L'al- 
to e  novo  miracol  ecc.:  Poi  mille  volte 
indarno  a  V  opra  volse  —  Ingegno,  tem- 
po, penne,  carte  e  'nchiostro;  nella  Canz. 
Nel  dolce  tempo  ecc.;  Benché  'l  mio  duro 
scempio  Sia  scritto  altrove ,  sì  che  mille 
penne  -  Ne  son  già  stanche;   e  nella 
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stessa  Canzone  :  La  penna  al  buon  voler 
non  può  gir  presso,  e  Le  vive  voci  m'era- 
no interditte;  -  Ond'  io  gridai  con  carta 
e  con  inchiostro. 

Basterebben'  al  vero.  -  Così  l'Al- 
dina 1514.  -  Ediz.  di  Fano  1503:  Ba- 
star ehhen.-^àìz.  ven.  Bevilacqua  1563: 
Bastarehhon'  al  ver.  Cod.  Coni.  Boi.  Ba- 
sterebbe, a  dir  vero.  -  Cod.  Univ.  Boi. 
Basterebbero  al  vero.  -  Il  Petr.  nel  Son. 
Qual  mio  destin  ecc.  :  Che  né  'ngegno  ne 
lingua  al  vero  aggiunge. 

Onde  meglio  è  tacer  che  dirne 
POCO.  -  Lezione  della  stamp.  ven.  Be- 
vilacqua 1563.  -  La  stampa  Aldina 
1514:  Onde  meglio  ha  tacer,  che  dirne 
poco.  -  Stampa  di  Fano  1503  e  ven. 
De  Gregori  1519:  Ond'  è  miglior  tacer, 
che  dirne  poco.  -  Il  Petr.  nel  Son.  Come 
va  'l  mondo  ecc.:  Oh  quant'  era  'l  peg- 
gior  farmi  contento.  -  Cod.  Com.  Boi.: 
Ond'  è  miglior  tacer  che  dicer  poco.' 
-  Codice  Univers.  di  Bologna:  Onde 
è  meglio  a  tacer  che  dirne  un  poco. 
Dante,  Par.  XXXIII,  123.  È  tanto,  che 
non  basta  a  dicer  poco.  Lo  stesso  Dante, 
nel  Convivio:    0    sacratissimo  petto    di 
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Catone ,  chi  presumerà  di  te  parlare  ? 
Certo  ìnaggior mente  parlare  di  te  non  si 
può,  che  tacere;  e  seguitare  Jeronimo, 
quando  nel  proemio  della  Bibbia,  là  dove 
di  Paolo  tocca,  dice  che  meglio  è  tacere 
che  poco  dire.  —  Petrarca,  nel  Son.  Giunto 
ìii'  ha  Amor  ecc.:  Il  meglio  è  che  mi  mora 
amando  e  taccia;  e  nel  Trionfo  della 
Morte,  cap.  I:  egli  è  pur  il  migliore  — 
Fuggir  vecchiezza.  Lo  stesso  Petrarca, 
nella  lettera  a  Luca  Cristiano,  Prevosto 
di  S.  Antonino  di  Piacenza,  pubblicata 
per  la  prima  volta  dal  Fracassetti 
[Lettere  di  Frane.  Petrarca,  Delle  cose 
familiari  ecc.  voi.  II,  pag.  309]:  «  Imma- 
gino già  che  soprattutto  a  te  piaccia 
conoscere  come  da  quell'ottimo  ed  in— 
dulgentissimo  Signore  (di  Padova]  io 
fossi  accolto  e  trattato.  Fratello  mio , 
a  lui  si  potrebbe  appropriare  quello 
che  Sallustio  disse  di  Cartagine,  cioè 
de'  fatti  suoi  esser  meglio  dir  nulla 
che  poco.  »  Lo  stesso  nella  lett.  XIII 
del  Libro  II  Delle  cose  famil.  :  «  Della 
quale  Agnese  (  moglie  del  conte  Orso 
dell'  Angulllara)  dirò,  come  Sallustio 
disse  di  Cartagine,  esser  meglio  tacersi 
che  dir   poco:  che    v'  ha  cose    da  lo- 
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darsi  sopra  ogni  altro    modo,  ammi- 
rando e  tacendo.  » 

Però  non  Cato,  quel  si  grande  amico 

Di  libertà,  che  più  di  lei  non  visse; 

Non  quel  che  'I  Re  superbo  spinse  fere, 

Non  Fabii  o  Decii,  di  che  ogni  uomo  scrisse, 

(Se  riverenza  del  buon  tempo  antico 

Non  mi  vieta  parlar  quel  e'  ho  nel  core) 

Non  altri  al  mondo  più  verace  amore 

Della  sua  patria  in  alcun  tempo  accese; 

Che  non  già  morte,  ma  leggiadro  ardire 

E  r  opra  è  da  gradire 

Non  meno  in  chi,  salvando  il  suo  paese, 

Sé  medesmo  difese, 

Che  'n  colui  che  il  suo  proprio  sangue  sparse: 

Poi  che  le  vene  scarse 

Non  eran,  quando  bisognato  fosse; 

Né  morte  dal  ben  far  gli  animi  smosse. 

Però  non  Cato  ecc.  -  Dopo  la 
battaglia  di  Tapso ,  vinta  da  Cesare, 
essendo  state  distrutte  le  speranze  dei 
repubblicani,  Catone  non  volle  soprav- 
vivere alla  morta  libertà,  e  in  Utica 
con  tranquilla  serenità  si  diede  la 
morte.  Il  gran  repubblicano  fuggiva 
cos'i,  come  disse  1'  Alamanni,  non  l' ira 
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di  Cesare,  ma  il  suo  perdono;  perchè 
i  tiranni  perdonano  le  grandi  virtù, 
come  fossero  delitti  di  lesa  maestà. 
Di  Catone  il  Petrarca,  nella  lett.  IV 
del  Libro  XIII  Delle  cose  faìniliari  : 
«  Catono  anch'  egli ,  lasciati  gli  agi 
del  tetto  natio,  si  diede  spontaneo  ad 
errare  fra  le  ardenti  sabbie,  ed  espose 
la  vita  ai  morsi  dei  serpenti  di  Libia: 
tanto  in  lui  era  potente  la  voce  della 
virtù  e  r  ardore  della  libertà  ond'  era 
iufiammato.  »  Nelle  Lettere  varie,  N. 
XLYIII  (  Lettera  esortatoria  a  Cola  di 
Renzo  ed  al  Popolo  Romano;  anno  1347  ): 
«  Marco  Catone  Giuniore,  che  prese  il 
cognome  dal  luogo  della  sua  morte, 
volle  togliersi  di  sua  mano  la  vita, 
piuttosto  che  veder  la  faccia  del  tiran- 
no, come  che  illustre  per  merito  e  per 
virtù  singolare,  e  l'aspetto  della  patria 
ridotta  in  servaggio.  »  L'  ammirazione 
del  Petrarca  per  Catone  s'  arresta  al 
punto  in  cui  il  gran  patriota  ritorse 
il  ferro  contro  sé  stesso:  e,  sebbene  sulle 
prime  taluno  possa  credere  che  per 
ciò  lo  lodi  in  questa  Canzone  ,  diverso 
però  è  il  giudizio  eh'  egli  ne  fa;  come 
si  scorge  dalle  sue  Lettere.  La  decima 
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lettera  del  libro  III  Delle  cose  fami- 
liari, di  data  anteriore  alla  Canzone 
medesima,  la  scrisse  nel  1339:  in  essa 
leggiamo  :  <\  Non  parlo  di  Regolo,  di 
Catone  €  d'altri,  a  cui  la  morte  fu  glo- 
riosa ;  sebbene  quanto  a  Catone  io  la 
pensi  diversamente  da'  nostri,  vo'  dire 
da  Cicerone  e  da  Seneca.  Non  dico 
eh'  io  lo  volessi  morto  prima  della 
guerra  civile ,  che  allora  sarebbero 
venuti  meno  gli  autorevoli  testimonj 
della  sua  costanza.  Ben  io  1'  ammiro 
intrepido  ne'  viaggi  e  nei  pericoli,  lo 
ammiro  errante  nelle  arene  della  Libia; 
e  lodo  in  esso  la  fortezza  dell'  animo, 
lodo  la  renitenza,  lodo  la  libertà:  lodar 
non  posso  la  disperazione  e  la  volon- 
taria sua  morte.» E, nuovamente,  nelle 
F<im,N.  XXXIII:  «  Guarda  sulla  fine 
del  primo  libro  quella  grand'  opera  di 
sant'  Agostino  (  La  Città  di  Dio),  e  tro- 
verai che  Agostino  biasima  il  suicidio 
di  Catone,  laddove  Seneca  lo  fa  sog- 
getto di  lode  più  che  le  geste  tutte 
di  queir  egregio  ;  e  Cicerone  ne  fa  le 
scuse.  Men  male,  in  vero,  il  cercare 
una  scusa,  che  non  il  dar  lode  alla 
colpa.  Ma,  se  tu  ponga  mente  alle  ra- 
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gioni  di  Agostino,  comprenderai  che 
né  il  timore  di  male  imminente,  né 
il  fastidio  di  una  presente  sventura  ; 
né  la  speranza  di  più  felice  avvenire 
può  esser  pretesto  che  valga  a  giusti- 
ficare il  suicidio,  e  che  ninno  può  di- 
partirsi dal  suo  corpo  mortale  senza  il 
comando  di  chi  in  esso  lo  racchiudeva. 
E  nella  morte  di  Catone  non  solamente 
troverai  ingiusta  ogni  lode  ,  ma  ogni 
scusa  eziandio  :  di  modo  che,  ponendo 
a  ragguaglio  i  contrari  argomenti 
usati  da  Cicerone ,  e  con  essi  giudi- 
cando, come  se  non  fossero  di  Cice- 
rone ,  agevolmente  ti  convincerai  che 
delle  due  sentenze  quella  che  con- 
danna la  morte  di  Catone  deve  pre- 
ferirsi all'  altra  con  cui  la  scusa.  » 

Gli  uomini,  come  Catone  e  Bruto 
II,  che  furono  contrari  a  Cesare,  cioè 
all'  ideale  di  Dante  e  Petrarca,  é  na- 
turale che  non  trovassero  a  sé  benevo- 
li sempre  questi  due  poeti  ghibellini: 
e  ciò  comprendiamo  ;  ma  quel  che  non 
giungiamo  a  comprendere  si  è  come 
il  Petrarca  anteponesse  quasi  a  Bruto 
II,  ai  Fabi,  e  ai  Decii,  di  che  ogni  uomo 
scrisse,  il  suo  Azzo  di  Correggio,  di  cui 
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molti  sparlavano.  Bisogna  adattarci  a 
trovare  il  perchè  di  questa  predile- 
zione nella  sua  stragrande  amicizia 
per  r  eroe  di  Parma. 

Non  quel  che  'l  re  superbo  spin- 
se FORE.  —  Fore,  fuori.  Petr.  Son.  Non 
fur  mai  Giove  e  Cesare  ecc.  :  Ancor  torna 
sovente  a  trarne  fore  —  Lagrime  rare; 
nella  Canz.  aS*^  è  debile  il  filo  ecc.:  Non 
mostrò  mai  di  fore  -  Nascosto  altro  co- 
lore ;  e  nel  Son.  L'avara  Babilonia  ecc.: 
7  suoi  torrier  di  for  ,  come  dentr'  arsi; 
e  nel  Son.  Dell'  empia  Babilonia ,  ecc.: 
-  Ogni  vergogna,  ed  ogni  ben  è  fori. 

Tarquinio  Superbo ,  ultimo  re  di 
Roma ,  fu  cacciato  da  Giunio  Bruto 
(a.  509  av.  Cr.)  Dante  ,  Inf,  118:  Colà 
diritto,  sopra  il  verde  smalto,  -  Mi  fur 
mostrati  gli  spiriti  magni,  —  Che  di  ve- 
derli in  me  stesso  m'  esalto Vidi 

quel  Bruto  che  cacciò  Tarquino.  —  Pe- 
trarca ,  Delle  cose  fam,iliari,  lib.  XXIII, 
lett.  L;  a.  1361:  «  0  della  libertà  e  della 
pudicizia  vindice  egregio,  che  già  pre- 
cipitasti dal  soglio  gli  autori  del  ver- 
gognoso servaggio,  e  coli'  ultrice  spada 
costringesti  gì'  infami  maestri  delle 
turpitudini  a    inabissar  nell'  inferno  ; 
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oh!  vivo  tu  fossi,  magnanimo  Bruto, 
sì  che  io  potessi  rivolgerti  le  mie  pa- 
role. » 

Non  Fabii  o  Decii  ,  di-  che  ogni 
UOMO  SCRISSE.  -  Dante,  Ptirg.  YI.  47: 
e  Decii  e  Fàbi  —  Bbber  la  fama  che  vo— 
lontier  mirro  (  io  profumo  di  mirra  ). 
Molti  della  famiglia  dei  Fabii  furono 
gloriosi  in  Roma:  uno  de'  più  chiari 
fu  Q.  Fabio  Massimo ,  il  quale  colla 
prudenza  militare  ristorò  la  repubbli- 
ca già  cadente  per  le  vittorie  di  An- 
nibale (a.  216  av.).  Petrarca,  Trionfo 
della  Fama,  cap.  I:  Ed  un  gran  vecchio 
il  secondata  appresso,  —  Che  con  arte 
Anniballe  a  bada,  tenne.  Ivi:  Un  altro 
Fabio  (cioè  Fabio  Rutiliano)  e  due  Ca— 
ton  (  cioè  il  Censorino  e  1'  Uticense  ) 
con  esso.  —  Petrarca,  Varie,  N.  4^8, Lettera 
esortatoria  a  Cola  di  Renzo  ed  al  Popolo 
Romano:  anno  1347:  «  Per  amore  della 
repubblica,  vittime  volontarie,  i  Di- 
cii  si  consacrarono  a  morte.  .  .  D'  uno 
stesso  cuore  e  concordi  in  uno  stesso 
proposto  sursero  ancora  famiglie  in- 
tere... e  Cremerà  il  dice  e  la  fine  mise- 
randa e  gloriosa  dei  trecento  sei  Fabii  ». 
Lo  stesso ,  nel  Trionfo  della  Fama  ,  cap. 
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I:  L'un  Decio  e  V  altro,  che  col  inetto  aperse 
—  Le  schiere  de'  nemici;  oh  fiero  voto,  — 
Che  'l  padre  e  'l  figlio  ad  una  morte  of- 
ferse! E  nella  Giunta  al  Trionfo  della 
Morte,  che  porta  il  titolo  di  Capitolo 
di  Messer  Fr.  Petrarca,  posto  in  fine  al 
Canzoniere  dell'  Aldina  1514  :  E  lar- 
ghi di  lor  sangue  eran  tre  Deci.  Scrive 
poi  il  Petrarca  nella  lettera  IV  del 
libro  VI  Delle  cose  familiari:  «  Nella 
guerra  del  Lazio  il  console  Decio  sa- 
crificò sé  stesso  per  le  legioni  e  per 
la  vittoria  del  popolo  romano:  cosa 
ben  più  facile  a  dirsi  che  a  farsi,  an- 
dare spontaneamente  incontro  a  morte 
per  procacciare  altrui  la  vittoria.  L'e- 
sempio ebbe  tanto  di  forza  e  di  effi- 
cacia, che  nella  guerra  dei  Sanniti  e 
de'  Galli  Decio,  il  figlio,  console  an- 
ch' esso,  si  fece  ad  imitare  il  padre 
suo,  e,  chiamandolo  a  nome,  gittossi 
ardito  in  braccio  alla  morte,  che  da 
lui  aveva  imparato  a  disprezzare  per 
la  salvezza  de'  suoi  cittadini.  E,  fat- 
tosi d'  entrambi  imitatore,  il  nipote, 
nella  guerra  di  Taranto  contro  Pirro, 
comechè  non  insignifto ,  al  pari  di 
quelli,  della  toga  consolare,  colla  stes- 
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sa  fortuna,  ed  intìammato  di  eguale 
amore  per  la  repubblica ,  cadde  terza 
vittima  del  medesimo  sangue. 

Di  che  ogn'i  uomo  scrisse.  -  Cosi 
r  Aldina  1514  e  1'  ediz.  ven.  Bevilac- 
qua 1563.  -  Cod.  Coni.  Boi.:  di  chi  ogni 
nomo  ecc.  -  Ediz.  di  Fano  1503  e  Ven. 
De  Gregori  1519:  di  chi  ogni  homo  ecc. 

Se  reverenza  del  buon  tempo 
ANTICO.  -  stampa  di  Fano  1503,  Aldina 
1514,  veneta  Bevilacqua  1563  e  Petr. 
Opera  Omnia  Basii.  1581:  reverenza.  - 
Altre  stampe:  riverenza.  Stampa  di  Fa- 
no 1503  e  Aldina    1514:  bon  tempo. 

Non  mi  vieta,  parlar  quel  c'  ho 
NEL  CORE.  -  Così  1'  Aldina  1514.  L'  e- 
diz.  di  Fano  1503  e  veneta  de  Gregori 
1519:  Non  mi  reta  parlar  quel  e'  ho  nel 
core.  -  Cod.  Com.  Boi.  e  stampa  di 
Basii.  1581:  quel  eh'  ho  nel  core.  -  Ediz. 
di  Giolito  1541  e  Bevilacqua  1563: 
quel  eh'  è  nel  core. 

Non  altri  al  mondo  più  verace 
AMORE  ecc.  -  Lezione  dell'  Aldina 
1514  e  della  stampa  veneta  Bevilacqua 
1563.  -  Ediz.  di  Fano  1503  ,  ven.  De 
Gregori  1519  e  Cod.  Com.  Boi.:  Non 
altro.  Seguendo    questa   lezione  biso- 
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gnerebbe  costruire  così:  Non  altro  al 
mondo  più  verace  amor  della  patria 
accese  in  alcun  tempo  Catone,  Bruto, 
i  Fabi  e  i  Decii.  Ci  piacque  invece  in- 
tender altri  come  uno  dei  soggetti , 
cioè:  Non  Catone,  non  Bruto,  non  i 
Fabi,  non  i  Deci  e  nessun'  altra  per- 
sona del  mondo  fece  nascere  ne'  pro- 
prii  concittadini  un  più  verace  amore 
di  patria.  Non  e'  è  bisogno  di  affer- 
mare eli'  essi  nodrissero  in  sé  mede- 
simi quel  sentimento;  il  poeta  vuol 
dire  invece  che  lo  destarono  in  coloro 
ne'  quali  era  sopito  :  il  che  è  merito 
e  lode  maggiore. 

Che  non  già  morte.  Ma  leggiadro 
ARDIRE  ECC.  -  Leggiadro  in  senso  di 
generoso  e  nobile  ,  anche  in  Dante  , 
Purg.  XI ,  61  :  l'  antico  sangue  e  V  o- 
pere  leggiadre  -  De'  miei  maggiori  ecc. 
Collo  stesso  vocabolo ,  che  già  dice- 
va bello,  i  Greci  ora  dicono  buono, 
per  affinità  d'  idee.  E  il  Petrarca,  nella 
Canz.  0  aspettata  in  del  ecc.:  In  nulla 
sua  tenzone  -  Fiir  mai  cc(,gion  sì  belle  e 
sì  leggiadre,  cioè  nobili  e  generose.  - 
Il  Poeta  nella  Ballata  IV:  Perchè  quel 
che  mi  trasse  ecc.   avea  detto,  che  ben 


morendo  onor  s' acquista;  disse  poi  nella 
Canz.  Ben  mi  credea  ecc.:  Ch'  un  bel  mO" 
Tir  tutta  la  vita  Oìiora;  e  qui,  nella  pre- 
sento Canzone ,  dichiara  che  non  per 
sé  stessa  vuoisi  celebrare  la  morte  di 
un  difensore  della  patria,  masi  pel  no- 
bile intendimento  che  spingeva  quell' 
uomo  ad  affrontarla,  il  quale  inten- 
dimento è  comune  anche  a  coloro 
che  nel  conflitto  non  perdettero  la 
vita;  pari  gratitudine  doversi  quindi 
a  chi  per  così  degna  causa  versò 
il  proprio  sangue  ed  a  chi,  valoro- 
samente difendendosi,  senza  perdere 
sé  stesso ,  seppe  guadagnare  1'  indi- 
pendenza 0  la  libert'à  degli  altri  ; 
perocché  questi  pure ,  se  fosse  stato 
necessario,  come  era  già  pronto  a  ciò, 
avrebbe  anch' egli  data  la  propria  vita. 

Che  'n  colui  che  il  suo  proprio 
SANGUE  SPARSE.  -  Ediz.  di  Fano  1503  : 
Che  colui  ecc. 

Perchè  le  vene  scarse  -  Non 
eran,  quando  bisognato  fosse.  - 
Lezione  dell'  Aldina  1514  e  dell'  ediz. 
ven.  Bevilacqua  1563.  -  Cod.  Univ. 
Boi.:  abbisognato.  -  Ediz.  di  Fano  1503 
e  ven.  De  Gregori    1519  :   bisogniato.  — 
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Scarso  per  avaro  il  Petrarca  nel  Son. 
Sento  V  aura  mia  antica  ecc.:  Ho  ser- 
vito a  signor  crudele  e  scarso.  Può  scarse 
intendersi  anche  in  senso  di  povere. 
Dice  erano ,  anziché  sarebbero  state  , 
perchè  vuole  s'intenda  che  non  solo  le 
vene  sarebbero  state  ricche  o  gene- 
rose di  sangue  al  momento  del  bi- 
sogno ,  ma  che  per  sé  stesse  erano 
sempre  tali.  Del  resto  la  stessa  forma 
è  nel  Son.  Se  V  onorata  fronda  ecc., 
con  cui  il  Poeta  rispondo  a  Stramazzo 
di  Perugia,  che  lo  invitava  a  poetare: 
Se  r  onorata  fronda ,  che  prescrive  - 
i'  ira  del  del,  quando  'l  gran  Giove  to- 
na, —  Non  m'  avesse  disdetta  la  corona  - 
Che  suole  ornar  chi  poetando  scrive;  - 
r  era  amico  a  queste  vostre  dive,  -  Le 
qua'  vilmente  il  secolo  abbandona. 

NÉ  Morte  dal  ben  far  gli  animi 
SMOSSE.  -  Così  r  Aldina  1514  e  la  ven. 
Bevilacqua  1563.  -  Cod.  Com.  Boi., 
ediz.  di  Fano  1503  e  veneta  de'  Gre- 
gori  1519  :  morir. 

E,  perchè  nulla  al  sommo  valor  manche, 
La  patria,  tolta  all'unghie  de' tiranni, 
Liberamente  in  pace  si  governa, 
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E  ristorando  va  gli  antichi  dann;, 
E  riposando  le  sue  parti  stanche, 
E  ringraziando  la  pietà  superna, 
Pregando  che  sua  grazia  faccia  eterna; 
E  ciò  si  può  sperar  ben,  s'  io  non  erro: 
Però  eh'  un'  alma  in  quattro  cori  alberga, 
Ed  una  sola  verga 

É  in  quattro  mani,  ed  un  medesmo  ferro; 
E,  quanto  più  e  più  serro 
La  mente  nel!'  usato  immaginare, 
Più  conoscer  mi  pare, 
Che  per  concordia  il  basse  stato  avanza, 
L'alto  mantiensi;  e  quest'  è  mia  speranza. 

E,  PERCHÈ  NULLA  AL  SOMMO  VALOR 

MANCHE  ECC.  -  Le  terze  persone  sin- 
golari del  congiuntivo  presente  si  ter- 
minarono da  principio  tutte  egual- 
mente in  e.  Lo  stesso  Petrarca  :  nella 
Canz.  S)  è  debile  il  filo  ecc.:  Tal  eh'  io 
non  posso  udir  cosa  giammai  —  Che  mi 
conforte  ad  altro  che  a  trar  guai.  E  nel 
volgarizzamento  d'  Albertano,  Trattato 
del  dire  e  del  tacere,  cap.  II:  Nella  nona 
parte  richiedi  non  diche  paraula  d' in- 
giuria. 

Al  sommo,  al  perfetto  valore  spetta 
non  solamente  distruggere  colla  spada, 
ma  e  riedificare  col  senno. 
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La  patria,  tolta  all'  unghie  de' 
TIRANNI.  -  Denti  ed  unghie ,  perchè 
cani.  -  Cod.  Com.  Boi.  ìigne.  -  Ediz. 
ven.  De  Gregori  1519:  ài  tiranni.  -  Con 
una  grandine  di  strali  Dante  punisce 
il  delitto  della  tirannide:  Inf.  e.  XIX: 
-  E'  son  tiranni  -  Che  dier  nel  sangue 
e  nelV  aver  di  piglio.  Lo  stesso  Dante, 
nel  VI  dell'  Inferno  presenta  Cerbero 
con  unghiate  le  mani. 

Liberamente  in  pace  si  gover- 
na, -  E  ristorando  va  gli  antichi 
DANNI.  -  Ediz.  di  Fano  1503,  e  Ediz. 
ven.  De  Gregori  1519:  antiqui.  —  II 
Petrarca  fu  lieto  di  veder  i  quattro 
fratelli  concordemente  «  governare  la 
città,  come  dice  il  Villani  (libro  II, 
e.  126)  non  come  signori,  ma  come 
padri,  senza  parzialità  o  gravezza  al- 
cuna :  talché ,  se  avessero  continuata 
la  signoria  o  governo,  senza  dubbio 
sarebbero  stati  perseveranti,  e ,  per 
modo  di  dire ,  eterni  nel  dominio.  » 
L'  Affò,  Storia  di  Parma,  tomo  IV,  pag. 
322:  «  Così  fatta  Parma  ubbidiente  ai 
Correggesi ,  e  governata  a  principio 
con  ordine  assai  buono  ecc.  »  Il  Pe- 
trarca, Lettera  ai  Posteri  :  «  Partito  da 
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Roma,  mi  ridussi  a  Parma,  ed  ivi  di- 
morai qualche  tempo  in  compagnia 
dei  signori  di  Correggio ,  a  me  d'  o- 
gni  favore  libéralissimi ,  ed  in  tutto 
egregi,  ma,  sventuratamente,  tra  loro 
discordi:  che  di  quella  città  facevano 
allora  si  buon  governo,  da  non  credere 
che  mai  per  lo  passato  ne  avesse ,  o 
sia  per  averne  nel  tempo  avvenire , 
un  che  1'  agguagli.  »  Il  Bigi,  più  par- 
ticolarmente :  «  Restringiamoci  qui  a 
toccare  di  alcuna  fra  le  più  laudabi- 
li azioni  del  nostro  Azzo.  Egli  chiamò 
a  sé  Giberto  de'Bajardi,  profondo  nelle 
grammaticali  discipline,  Moggio  de' 
Moggi,  versato  nelle  lettere  e  nella 
giurisprudenza,  il  Zamorreo  e  F  Ari- 
mondi, celebri  giureconsulti  di  quei 
giorni ,  ed  altri  illustri  personaggi. 
Con  essi  e  col  sommo  vate  cercò  di 
promuovere  gli  studi  ameni  e  il  buon 
gusto  della  letteratura  ....  pose  un 
freno  alle  spesso  esorbitanti  leggerezze 
di  una  mal  regolata  devozione,  la 
quale,  dimenticando  la  solida  e  vera 
pietà,  ama  divagarsi  in  pompe  e  va- 
nità. Ordinò  la  costruzione  di  vari  fab- 
bricati, tra'quali  una  formidabile  rocca 
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in  Colorno  ed  una  gagliardissima  torre 
in  Guardasene,  promosse  le  arti  e  l' in- 
dustria ,  destinò  annue  somme  a  sol- 
lievo dei  poveri,  ma  nel  tempo  stesso 
provvide  a  diminuire  quella  folla  d'ino- 
perosi accattoni  che  sono  il  disonore 
degli  Stati,  dove  un'  importuna  e  non 
ordinata  commiserazione  degl'indigenti 
nudrisce  palesemente  i  vizi  degli  oziosi. 
Nella  Cronaca  Zuccardi,  manoscritta, 
si  legge  che  Azzo  e  Guido,  suo  fratello, 
diedero  le  leggi  e  gli  statuti  alla  città 
di  Parma  i  quali  sono  conformi  (in 
alcune  parti? )  agli  statuti  di  Correg- 
reggio  . . .  Egli  è  certo  che,  se  di  que- 
ste sue  giuste  e  benefiche  ordinazioni 
dar  si  debba  il  primo  vanto  ,  come 
taluni  pretendono,  alle  insinuazioni 
dell'  illustre  poeta  e  filosofo,  tuttavia 
non  si  potrà  a  meno  di  renderne  onore 
a  lui  medesimo,  il  quale  seppe  ap- 
prezzare ed  attuare  i  consigli  dell'  a- 

mico Sebbene  Azzo  fosse  di  animo 

risoluto ,  e  qualche  volta  violento , 
pure  verso  i  propiii  sudditi  fu  sempre 
umano  e  giusto.  Non  volle  mai  pro- 
teggere nessuna  fazione;  Guelfi  e  Ghi- 
bellini   indistintamente    erano    difesi 
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dalle  sue  leggi,  evi  ritrovavano  eguale 
la  giustizia.  Le  strade  poi,  che  per  lo 
addietro  erano  infestate  dai  ladri,  di- 
vennero sicurissime,  si  promulgaro- 
no leggi  eh'  ebbero  per  oggetto  di 
preservare  i  poveri  dall'  oppressione, 
sollevare  il  popolo  dai  carichi ,  e  to- 
gliere ai  prepotenti  ogni  mezzo  di  eser- 
citare estorsioni  e  violenze.  In  conse- 
guenza di  che,  e  col  favore  della  pub- 
blica sicurezza,  si  estese  il  commercio, 
e  s'  istituirono  stabilimenti  di  indu- 
stria. L'  agricoltura  si  rianimò ,  e  se 
ne  cominciarono  a  conoscere  i  raffina- 
menti. S'  introdussero  nuove  razze  di 
bestiami,  si  perfezionò  la  coltura  delle 
viti ,  s'  incominciò  a  preparar^  vini 
pili  delicati.  La  popolazione  andava 
crescendo,  e  i  costumi  s'  ingentili- 
vano. » 

E  RIPOSANDO  LE  SUE  PARTI  STAN- 
CHE. -  Intendi  quietando  i  suoi  par- 
titi, le  sue  fazioni,  come  nel  Trionfo 
dilla  Fama,  cap.  Ili:  La  lunga  vita  e  la 
sua  larga  terM  -  D' ingegno  pose  in 
accordar  le  parti.  Già  ha  detto  supe- 
riormente come  quelle  genti  sotto  il 
giogo   di    Mastino   fossero  sparse.  Ed 
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abbiamo  già  veduto  nel  discorso  del 
Bigi,  che  Azzo  non  volle  mai  favorire 
alcuna  fazione.  Troppo  materiale  sa- 
rebbe il  senso  di  membra  attribuito 
a  parti,neUe  personificazione  di  Parma; 
poco  lirica  e  poco  nobile  la  forma. 
Parti  in  senso  di  membra  in  Dante , 
Jnf.  e.  XXV,  85:  B  quella  parte  donde 
prima  è  preso  -  Nostro  alimento,  al- 
l' un  de'  lor  trafisse.  Nel  Petr.  Canz. 
Standomi  un  giorno  ecc.:  Ma  le  parti  su- 
preme (  cioè  il  capo  )  -  Erano  avvolte 
d'  una  nebbia  oscura.  E  nel  Son.  Sì  tosto 
come  avvien  ecc.:  Similemente  il  colpo 
de'  vostr'  occhi,  -  Donna,  sentiste  alle  mie 
parti  interne  -  Diritto  passare.  È  no- 
tabile nel  Son.  Tennemi  Amor  ecc.  la 
seconda  quartina  :  Ornai  son  stanco , 
e  mia  vita  riprendo  -  Di  tanto  error, 
che  di  virtute  il  seme  -  Ha  qtiasi  spento; 
e  le  mie  parti  estreme,  -  Alio  Dio,  a  te 
devotamente  rendo.  I  commentatori 
spiegano:  le  mie  parti  estreme,  V  ulti- 
ma parte  della  mia  vita.  -  Nel  Son. 
3Iai  non  vedranno  le  mie  luci  ecc.:  Con  le 
parti  dell'  animo  tranquille ,  in  senso 
di  potenze,  facoltà.  -  È  pur  notevole 
il  primo  verso  del  Sonetto:  La  guancia 
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che  piangendo  fu  già  stanca  ;  stanca  o 
per  la  stanchezza  degli  occhio  pel  con- 
tinuo cadere  delle  lagrime. 

Pregando  che  sua  grazia  faccia 
ETERNA.  —  Cioè  eh'  etcmo,  senza  fine, 
duri  il  benefizio  della  libertà  e  della 
pace.  -  Ristorando,  riposando,  pregando; 
gerundi  che  qui  sono  di  ottimo  effetto, 
come  nel  Son.  N^on  mai  pietosa  madre 
ecc.:  Contando  i  casi  della  cita  nostra; 
—  Pregando  eh'  al  levar  V  alma  non  tarde. 

È   CIÒ   SI  PUÒ  SPERAR  BEN,  S'  IO  NON 

ERRO.  -  Se ,  cioè ,  non  è  illusione  la 
mia.  Anche  nella  Canzone  in  onore  di 
Cola  da  Renzo  gli  passa  per  1'  animo 
una  leggiera  nube  di  dubbio  :  s'  i'  non 
falso  discerno;  ma  nel  1347  egli  ha 
r  esperienza  della  infelice  riuscita  del 
suo  eroe  Azzo  di  Correggio.  Lo  stesso 
Petrarca  nel  Son.  Perseguendomi  Amor 
ecc.:  se  'l  giudizio  mio  non  erra;  nel  Son. 
Dicemi  spesso  ecc.  :  s'  i'  non  erro;  e  nella 
Canz.  Ben  mi  credea  ecc.:  s'  i'  diritto 
estimo.  Stampa  di  Fano  1503  e  ediz.  ven. 
De  Gregori  1519:  E  ciò  si  pò  saper 
ben  ecc.  Aldini  1514,  ediz.  ven.  De 
Giolito  1541  e  ediz.  ven.Bevilacqua  1563: 
E  ciò  si  pò   sperar  ben  ecc.  Il  Prezzi, 
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Quadr.  lib.  II,  cap.  XII  :  Or  mira  quel 
che  SII,  nel  colmo  siede  -  Del  terzo  cer- 
chio, e  pia  salir  non  2^0.  «  Po,  dice  il 
Nannucci ,  Analisi  critica  dei  verbi  ita- 
liani ,  pag.  644 ,  è  voce  originale  ed 
intera,  da  pore.  Questo  è  disusato  nel— 
r  infinito,  ma  si  manifesta  nello  stesso 
può ,  che  non  ha  assunto  che  la  vo- 
cale eufonica  u;  nel  futuro  poro  (Bar- 
berino, Docum.  VI  sotto  Docilità);  e 
neir  imperfetto  del  soggiuntivo  porta 
(Petrarca,  canzone  Chiare,  fresche  e  dolci 
acque)  ecc.  »  Vedi  la  nota  al  verso  9 
della  prima  stanza  della  presente  Can- 
zone. 

Però  ch'  un'  alma  in  quattro 
CORI  alberga.  -  Un  solo  volere  in 
quattro  persone,  cioè  ne'  quattro  fra- 
telli Correggio.  -  Petr.  Son.  Se  mai 
foco  per  foco  ecc.:  Al  qiial  un'  alma  in 
due  corpi  s'  appoggia.  Lo  stesso  nella 
lett.  VII  del  libro  Vili  Delle  cose  fami- 
liari, scrivendo  a  Socrate  (cioè  a  Luigi 
di  Campinia,  suo  amico):  «  Saremmo 
stati  con  te  quattro  corpi  ed  un'  ani- 
ma. Ed  io  menava  già  vanto,  che, 
dove  all'  antichità  ben  di  rado  venne 
fatto  di  gloriarsi    or   d'  una   copia  or 
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di  un'altra  d'  amici,  il  secol  nostro 
avi-ebbe  fra  poco  ed  in  una  sola  casa 
potuto  far  mostra  non  d'  una  ma  di 
due  paia  di  amici  eletti.  E  dissi  male 
dicendo  due  paia  :  era  un  solo  ;  anzi 
nulla  v'  era  d'  appaiato:  che  sol  una, 
come  dissi,  sarebbe  stata  la  mente  di 
tutti.  » 

Ed  una  sola  verga  -  È  in  quat- 
tro MANI,  ED  UN  MEDESMO  FERRO  - 

Ediz.  ven.  De  Gregori  1519  :  È  'n  quat- 
tro mani.  -  Nella  Canz.:  Spirto  gentil 
ecc.  :  Poi  che  se'  giunto  all'  onorata  ver- 
ga. —  TI  poter  civile  e  militare  è  non 
solamente  unito  ma  anche  concorde 
nei  suddetti  quattro  fratelli. -Il Poeta, 
nel  Son.  :  Come  'l  candido  pie  ecc. ,  ma 
trattando  argomento  erotico  :  Di  tal 
quattro  faville,  e  non  già,  sole,  —  Nasce 
'l  gran  foco  ecc. 

E   QUANTO   PIÙ   E   PIÙ   SERRO     -    La 
MENTE  nell'usato  IMMAGINARE  CCC.  - 

Quanto  più  concentro  i  miei  pensieri 
su  questo  soggetto;  quanto  più  medito 
su  ciò,  come  soglio.  Petr.  nella  Canz. 
Nella  stagion  che  'l  del  ecc.  :  Misero 
me  !  che  volli  -  Quando  premier  sì  fiso  — 
Gli  tenni  (gli  occhi)  nel  bel  viso  -  Per 
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iscolpirlo,  immaginando,  in  jiarte  -  Onde 
mai  né  per  forza  né  per  arte  -  3Iosso 
sarà  ecc.  Nel  Trionfo  della  Divinità  : 
Questo  pensava,  e,  mentre  più  s'interna 
—  La  mente  mia ,  veder  mi  parve  %n 
mondo  -  Novo  in  etate  immolile  ed 
eterna. 

Più  conoscer  mi  pare,  -  Che  per 
concordia  il  basso  stato  avanza,  - 
L'alto  matiensi;  e  quest'  è  mia  spe- 
ranza. -  St.  di  Fano  1503:  Piùcognoscer 
mi  pare.  —  11  Petr.  nel  Son.:  Quand'  io 
mi  volgo  ecc.  :  Come  m'  avete  in  basso 
stato  messo;  ma  in  questa  Canzone 
stato  ha  senso  più  politico,  e  vuol 
essere  inteso  per  ordine  sociale.  — 
Sallustio,  Jug.  40:  Concordia  res  parvae 
crescimi.  -  Il  Petrarca  sperava  dunque 
nella  conciliazione  del  principato  colla 
democrazia,  anche  quando  pensava  a' 
maggiori  progressi  di  questa.  Non 
potea  poi  allora,  nel  1341 ,  prevedere 
che  nascesse  discordia  tra  i  fratelli 
da  Correggio ,  come  avvenne  dopo  la 
morte  di  Simone ,  uomo  prudente  e 
di  mite  carattere  ,  che  sapeva  con- 
ciliare gli  animi  e  tenerli  uniti. 
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L'ediz.  di  Fano  1503,  l'Aldina  1514, 
la  ven.  De  Gregori  1519  e  la  ven.  Be- 
vilacqua 1563:  è  qiiesù' è  mia  speranza. 
Il  Cod.  Com.  Boi.  :  e  questa  è  mia  spe- 
ranza. -  Il  Petr.  nel  Son.  Dell'empia 
Babilonia  ecc.:  e  a  tempi  migliori  - 
Sempre  pensando  ;  e  questo  sol  m'  aita; 
cioè  mi  rinfranca. 

Lunge  da'  libri  nata  ,  in  mezzo    1'  arme, 

Canzon,  de'miglior  quattro  ch'i'  conosca 

Per  ogni  parte  ragionando   andrai  : 

Tu  puoi  ben  dir,  che  'I  sai, 

Come  ior  gloria  nulla    nebbia    offosca  ; 

E,  se  va'  in  terra  Tosca, 

Ch'  appregia  1'  opre  coraggiose  e  belle. 

Ivi  conta  di  Ior  vere  novelle. 

Lunge  da'  libri  nata  ,  in  mezzo 
l'  arme  ecc.  —  Stampa  di  Fano  1503 
e  Aldina  1514:  Longe.  Ediz.  ven.  De 
Gregori  1519:  Lunge.  —  Petr.  nelle 
Sestine  Non  ha  tanti  animali  ecc.: 
Canzon  ,  nata  di  notte  in  mezzo  i  boschi. 
Pompeo  Litta,  nelle  Famiglie  celebri: 
«  Petrarca,  reduce  dalla  sua  coronazione 
in  Roma,  giunse  in  quel  giorno  [della 
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cacciata  degli  Scaligeri]  a  Parma;  ap- 
plaudì con  una  Canzone  al  trionfo , 
e  fissò  il  suo  soggiorno  presso  l'amico 
(Azzo  di  Correggio),  che  lo  fece  arci- 
diacono di  Parma.  » 

Da'  libri.  Lez.  del  Cod.  Com.  Boi. 
Ediz.  di  Fano  1503,  Aid.  1514,  ven.  De 
Gregori  1519,  Ediz.  Bevialacqua  1563  e 
di  Basii.  1581:  da  libri. 

Canzon,  de'  miglior  quattro  ch'i' 
CONOSCA.  -  Lez.  del  Cod.  Com.  Boi.  - 
Ediz.  di  Fano  1503  :  Canzon  d'  miglior 
quattro  ch'io  cognosca.  -  Aldina  1514: 
Canzon  d' e  miglior  quattro  eh'  io  cono- 
sca.-Ediz.  ven.  De  Gregori  1519  :  Can- 
zon d'  i  miglior  quattro,  eh'  io   conosca. 

Per  ogni  parte  ragionando  andrai.  - 
Ragionando,  perchè  è  storia,  non  fin- 
zione poetica.  Il  verbo  ragionare  dal 
Petrarca  in  altro  luogo  è  costituito 
transitivamente,  cioè  nella  Canz.  Poiché 
per  mio  destino  ecc.  :  Questa  speranza 
ardire  -  Mi  porse  a  ragionar  quel  eh'  i' 
sentia. 

Tu  PUOI  BEN  DIR  ecc.  -  Lez.  del 
Cod.  Com.  Boi.  -  Ediz.  di  Fano  1503, 
Aldina  1514  e  ven.  De  Gregori  1519  : 
Tu  poi.  Il  Nannucci,  op.  cit.  pag.  640: 
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«  Poi,  cos'i  era  scritto  dagli  antichi; 
noi,  puoi ,  e,  coli' apostrofo  ,  può'.  » 

Come  lor  gloria  nulla  nebbia 
OFFOSCA.  -  Offosca,  da  fosca ,  serba 
ancora  1'  u  latino  in  offusca.  -  Petr. 
Trionfo  d'amore,  C.  Ili:  Simile  nebbia 
par  eh'  oscuri  e  copra  -  Del  più  saggio 
figliiiol  la  chiara  fama.  E  nelle  Lettere 
varie,  N.  XXXVI:  «  Fra  le  persone 
prudenti  e  dotte  la  vera  lode  è  stimolo 
a  virtù  vera  ;  il  lodatore  si  riscalda , 
il  lodato  s'  infiamma;  né  v'è  punto  a 
temere  che  agli  animi  elevati  e  gene- 
rosi possa  sollevarsi  nebbia  alcuna  di 
terrena  immondezza  che  ne  offuschi 
il  sereno.  »  I  signori  di  Correggio,  non 
erano  in  buona  voce.  Il  Litta,  nelle 
Famiglie  celebri  ecc.,  parlando  di  Azzo: 
«  Costui  era,  in  vero,  un  ribaldo;  ben 
inteso  che  tale  io  lo  reputo  colla  mo- 
rale adottata  dai  privati  ;  ma  la  fama 
degli  nomini  sta  molto  nelle  mani 
degli  scrittori,  i  quali  lodano  i  loro 
amici ,  i  loro  protettori.  «  Se  non  che, 
a  malgrado  degli  elogi  del  Petrarca,  i 
suoi  contemporanei  laceravano  la  fa- 
ma di  Azzo  di  Correggio,  come  risulta 
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dalle  lettere  Varie,  N.  XIX,  nov.  1362  , 
A  Podio  di  Parma  :  «  Forse  per  mano 
della  morte  giacque  estinta  la  invidia, 
la  quale  io  credo  non  osasse  mai  con- 
tro uomo  al  mondo  quello  che  all'età 
nostra  usò  contro  a  costui,  cLe,  men- 
tr'  era  il  migliore  di  tutti  gli  uomini, 
essa,  con  nefanda  calunnia,  mise  in 
voce  di  pessimo,  affaticandosi  a  coprire 
d' infamia  un  nome  che  doveva  star 
ad  esempio  di  onoranza  e  di  ammira- 
zione. » 

E  SE  va'  in  terra.  Tosca  ecc.  lez. 
della  St.  di  Fano  1503 ,  lez.  dell'  Al- 
dina 1514  e  della  St.  ven.  De  Gregori 
1519.  -  Ediz.  ven.  Bevilacqua  1563: 
E  se  va.  Va,  seconda  persona  singolare, 
scrive  ilNannucci,  1.  e.  pag.  522,  de- 
sinenza primitiva,  per  essersi  in  prin- 
cipio terminato  in  a  le  seconde  sin- 
golari nei  verbi  della  prima  coniu- 
gazione ,  e  detto  hi  ama,  tu  prova 
ecc.,  conforme  alia  latina  amas,  probas, 
tolta  r  s  finale.  Il  Bojardo,  lib.  I,  e.  VI, 
22:  Ti(,  sei  barone  di  tanta  prestanza,  - 
E  lasciate  alla  morte  spaventare,  cioè 
ti  lasci  spaventare  dalla  morte.  Ma 
starà  bene  per    i    verbi    della   prima 
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conjugazione;  ora  il  verbo  andare  nel 
suo  ausiliare  radere  non  resta  più 
della  prima,  ma  diventa  della  terza: 
To  è  contrazione  di  vado,  vai  è  sinco- 
paturo  di  vadi,  e  da  vade  nasce  ra, 
stroncamento  ;  come  si  può  vedere  nel 
vae  di  Albertano  (Libro  del  dire  e  del 
tacere,  cap.  V:  Quelli  vae  apentereche 
tosto  giudica)  e  nel  vao  di  Guido  delle 
Colonne  (In  quella  che  d' Amor  non 
vao  cercando). 

In  terra  Tosca.  -  Trionfo  d'Amore, 
cap.  I  :  e  r  aria  fosca  —  Contende  agli 
occhi  tuoi,  rna  vero  amico  -  Ti  sono,  e  teco 
nacqui  in  terra  Tosca.  Son.  Cercato  ho 
sempre  ecc.:  Fuor  del  dolce  aer  de' paesi 
toschi. 

Ch'  appregia  l'opre  coraggiose 
E  BELLE.  —  Il  Vocabolario  del  Faafani 
(Firenze,  Le  Monnier,  1855)  dice 
esser  voce  antica  appregiare  ;  ma 
dovea  dirla  piuttosto  di  uso  men 
comune  e  più  poetico  di  apprezzare. 
Perchè,  di  gr-àzia.,  pregio ,  da  cui  essa 
deriva,  non  è  pur  esso  chiamato  una 
anticaggine?  Apprezzare  e  appregiare 
si    possono    ben    piuttosto   dire    del 
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medesimo  tempo ,  perocché  si  tro- 
vano, quando  1'  uno  e  quando  l' altro, 
usati  dallo  stesso  scrittore. 

Ivi  conta  di  lor  vere  novelle. 
-  Ediz.  ven.  Bevilacqua  1563  e  ediz. 
Basii.  1581  :  Ivi  conlra  di  lor  vere  no- 
velle (!!!). 


LETTERE  DEL  PETRARCA 
AO  AZZO  DI  CORREGGIO  0  INTORNO  A  LUI 


»^»i— ~ 


1.  Lettera  colla  quale  il  Petrarca 
notifica  ad  Azzo  la  sua  incoronazio- 
ne in  Campidoglio.  Comincia  :  «  Nel 
Campidoglio  di  Roma,  con  gran  concor- 
so di  popolo  ecc.  »  Questa  lettera,  che 
il  Bigi  estrasse  da  memorie  patrie  ,  fu 
riprodotta  a  pag.  250  del  terzo  volume 
degli  Atti  e  Memorie  delle  R.  Deputa- 
zioni di  storia  patria  per  le  provincie  Mo- 
denesi e  Parmensi,  Modena,  Vincenzi, 
1865  ;  è  del  13  aprile  1341.  Altra,  con- 
simile, di  diversa  data,  trovasi  fra  le 
lettere  Delle  cose  familiari  del  Petrarca 
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diretta  a  Barbato  di  Sulmona,  da  Pisa 

(21  aprile  1341). 

2.  Delle  cose  familiari  lib.  IV,  lett. 
IX.  A  Giovanni  Colonna  Cardinale  , 
Roma  rediens  etc.  Gli  scrive  del  suo  in- 
gresso in  Parma  coi  signori  di  Correg- 
gio; 23  maggio  1341.  Nell'ediz.  delle  0- 
pere  del  Petrarca,  Basilea,  1581,  trovasi 
nel  lib.  V  delle  Senili  lett.  II. 

3.  Lettere  varie.  XXI.  Al  Signore  di 
Parma.  Inter  c'urarum  mearum  ecc.  - 
Difende  la  donna  cui  Azzo  amava  da 
sospetti  gelosi;  anno  1334? 

4.  Delle  cose  familiari  lib.  V.  lett.  X. 
A.  Barbato  di  Sulmona.  Ut  more  nostro 
etc.  Come  egli  si  fuggisse  da  Parma 
assediata,  e,  venuto  in  man  dei  ladri, 
ne  campasse  a  stento.  Di  Bologna,  25 
febbraio  1345  -  Un  brano  della  stessa 
lettera  estrasse  da  memorie  patrie  il 
Bigi,  e  leggesi  nel  citato  terzo  volume 
degli  Atti  e  Memorie  delle  Deputazioni 
di  storia  patria  per  le  Provincie  Modenesi 
e  Parmensi. 

5.  Delle  cose  familiari  lib.  IX,  lett. 
V.  Ad  Ugolino  De'  Rossi,  vescovo  di 
Parma.  Etsi  saepe  etc.  Gli  scrive  :  «  Mi 
si  rinfaccerà,  com'è  già  tempo,  eh'  io 
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sostenessi  le  parti  a  te  contrarie , 
quando  nella  Curia  colla  casa  de'Cor- 
reggeschi,  siccome,  pur  troppo,  co'vi- 
cini suole  avvenire,  la  tua  casa  si  tro- 
vò in  lite.  »  28  dicembre  1352. 

6.  Lettere  varie.  Lettera  XXVII.  Ad 
Azzo  di  Correggio.  Litterae  vestrae  cim— 
età  etc.  Si  rallegra  con  lui  che  sia 
tornato  in  grazia  dei  Visconti  di  Mi- 
lano ;  19  settembre  1358. 

Questa  lettera  fu  per  la  prima  volta 
riportata,  e  tradotta  in  francese,  dal- 
l'ab.  De  Sade  ( Ménioires  du  Pétrarque, 
Tomo  III,  pag.  488).  Venne  tratta  dalla 
Biblioteca  Laurenziana  (  Plut.  LUI, 
cod.  XXXV,  fol.  14).  Comincia:  Jc 
prens  Dieu,  qui  voit  tout,  à  témoin  etc.  ; 
finisce;  Le  Seigneur  vous  conserve.  L'in- 
dirizzo è  A  Magnifique  Seigneur  Azon  d^ 
Correge,  mon  maitre  et  mon  hienfaiteur. 
Si  consola  dell'avviso  datogli  che  Azzo 
possa  tornare  fra  breve  nelle  grazie 
del  Visconti.  Notevoli  sono  queste  pa- 
role: «  je  2^uis  vous  assurer,  camme  té- 
moin ,  que  mon  maitre  n'  a  jamais  été 
anime  à  un  certain  point  cantre  vous, 
et  que  la  guerre  présente  ne  lui  a  ja- 
mais fai  t  aublier  entièrement  V  ancien- 
ne arnitiè  qui  vous  unissaif.  Secondo  il 
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Fracassetti,  dovrebb'  essere  del  19  set- 
tembre 1358.  Nella  versione  del  Fra- 
cassetti  manca  l'indirizzo  dato  dal  De 
Sade;  e  qua  e  colà  le  parole  suona- 
no diversamente  ;  ma  è  da  notare 
che  il  Tiraboschi  nella  Storia  letteraria 
d'Italia  accusa  di  poca  esattezza  le  tra- 
duzioni francesi  del  De  Sade.  Il  passo 
ultimamente  citato  così  leggesi  nel 
Fracassetti  :  «  Io  posso  intanto  a  voi 
far  fede  come  testimonio  presente , 
che  il  signor  mio  mai  totalmente  da 
voi  non  si  distolse,  ed  anche  in  mezzo 
ai  recenti  dissapori  non  seppe  dimen- 
ticare l'antica  vostra  amicizia.  » 

7.**  Lettere  varie.  Lettera  XII.  A 
Modio  di  Parma.  Deo  Duce  incolumis 
etc.  10  giugno  1362.  Vi  si  legge:  «  Te- 
netemi raccomandato  alla  buona  gra- 
zia di  codesto  carissimo  signor  mio, 
della  sua  donna  e  di  Giberto:  a  Lu- 
dovico benedite  per  me  ;  salutate  il 
mio  Franceschino.  » 

8."  Lettere  varie.  Lettera  XIX.  A. 
Modio  di  Parma.  Heu  mihi  !  Quid  hoc. 
Lamenta  la  morte  di  Azzo  da  Cor- 
reggio ,  ne  tesse  l'elogio,  e  ne  ricorda 
la  tenera  e  costante  amicizia  ;  novem- 
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bre  1362 ,  «  È  a  notare  ,  dice  il  Fra- 
cassetti  ,  op.  cit.,  voi.  y.  p.  207,  come, 
a  giudizio  del  Petrarca,  fosse  falsa 
r  accusa  data  di  tradimento  agli  Sca- 
ligeri ,  per  la  quale  dal  sommo  della 
potenza  e  della  ricchezza  egli  (Azzo) 
fu  travolto  nell'  esilio  e  nella  miseria. 
Questa  lettera,  unita  a  quanto  di  quel 
principe  è  detto  nella  dedicatoria  del 
trattato  De  rimediis  utriusque  Jbrtunae, 
ci  presenta  di  lui  una  completa  e- 
popea.  » 

Questa  lettera  del  Petrarca  a  Medio 
di  Parma  ,  maestro  di  Giberto  e  di 
Luigi  da  Correggio,  figliuoli  di  Azzo, 
fu  cavata  da  un  codice  della  Lauren- 
ziana,  tradotta  in  francese  dall'  ab. 
De  Sade  {  Mémoires  du  Pétrarque  ,  voi. 
IH,  pag.  623),  e  voltata  per  la  prima 
volta  in  italiano  dall'  ab.  Tiraboschi 
{Storia  della  letteratura  italiana,  tomo 
V.  parte  I,  Venezia,  1795,  in  8.  p.  35  :) 
Eccola,  nella  parte  data  dal  Tirabo- 
schi: «  Non  vi  era  chi  fosse  da  lui 
amato  più  di  me  :  diceva  eh'  io 
era  il  solo  che  non  gli  avessi  mai 
dato  occasione  di  noia  o  di  dispiacere 
con  alcun   mio   detto  ,  o  con  alcuna 
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mia  azione  ;  che  avea  bensì  avuta 
qualche  leggiera  contesa  domestica 
colla  sua  moglie,  donna  per  altro  di- 
vina, e  co'  suoi  figli ,  benché  sì  dolci 
e  ubbidienti;  ma  meco  non  aveva  avu- 
ta giammai  la  menoma  ombra  di  scon- 
tentezza. Qualunque  volta  io  andavagli 
innanzi ,  ben  conosceva  io  che  la  sua 
amicizia  per  me  andava  sempre  cre- 
scendo. Prendeva  parte  in  tutto  ciò 
che  accadevami,  o  di  bene  o  di  male, 
come  se  fosse  accaduto  a  lui  stesso. 
Chiunque  volea  da  lui  ottener  qual- 
che cosa,  cominciava  dalle  mie  lodi, 
sicuro  che  il  mezzo  più  efficace  a  con- 
seguire il  suo  intento  era  il  far  elogi 
di  me  medesimo.  Non  solamente  odiava 
coloro  che  sparlavan  di  me,  ma  non 
amava  pur  quelli  che  mi  lodavano 
scarsamente  ,  che  cadevangli  in  so- 
spetto di  volersi  uguagliare  a  me,  cui 
egli  considerava  come  un  uomo  in- 
comparabile. Io  trovava  in  lui  ogni 
cosa ,  i  soccorsi  di  un  padrone,  i  con- 
sigli di  un  padre,  la  sommissione  di 
un  figlio ,  la  tenerezza  di  un  fratello. 
Gran  parte  della  mia  vita  ho  passata 
con  lui;  ogni  cosa  era  tra  noi  comune; 


191 

la  sua  fortuna  buona  o  cattiva,  i  suoi 
piaceri  di  città  o  di  campagna,  le  sue 
gloriose  fatiche,  il  suo  riposo,  i  suoi 
affari ,  niuna  cosa  venne  eccettuata. 

«  Io  il  seguiva  in  tutti  i  viaggi. 
Quante  volte  non  ha  egli  esposta  per 
me  la  sua  vita,  mentre  insieme  cor- 
revamo le  terre  e  i  mari  ?  Perchè  la 
morte  ha  ora  voluto  fare  una  si  odiosa 
eccezione?  Perchè  ci  ha  ella  separati? 
Tutto  ho  perduto  perdendolo;  e  la  sola 
consolazione  che  mi  rimane  si  è  che  la 
morte  non  ha  più  ora  che  toglier- 
mi  (1).  »   Avverte  il  Tiraboschi   che 


(1)  Basta  anche  questo  solo  brano  di  lettera  per 
confutare  quanto  il  Mezières  dice  intorno  alle  re- 
lazioni che  passavano  tra  Azzo  di  Correggio  ed  il 
Petrarca.  Dopo  aver  nominato  appena  Azzo  a  pa- 
gina. XIX  e  158  ,  serba  una  parte  dell'  ultimo 
capitolo  della  sua  opera  (Le  caraetére  de  Petrar- 
que;  p.  385  )  per  abbandonarsi  sul  conto  di  lui  a 
fantasticherie  ed  a  giudizi  che  non  hanno  alcun 
fondamento.  Ecco  come  ne  parla:  «  Malheureu- 
semeut  les  relations  de  Pétrarque  avec  d'  autres 
priuces  durent  lui  coQter  plus  de  sacrifices.  Com- 
ment  fut-il  si  lié  ,  par  exemple ,  avec  Azzo  de 
Corréire  ,  plusieurs  fois  traltre  a  sa  famille  ,  et 
connu  surtout  par  la  duplicité  de  son  caractère  ? 
QuMl  lui  soit  reste  fidèle  dais  le  malheur,  que 
il  Tait  toujoursaimó  et  dofendu  dans  sonesil,  dans 
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questa  lettera  trovasi  anche  in  un 
codice  morelliano  (Biblioteca  Marcia- 
na) ed  è  la  XXVIII. 

9.  Lettere  varie.  Lettera  TV.  A  Mo- 
dio  di  Parma.  Amice  quibus  oculis  ecc. 
Sulla  morte  di  Azzo  da  Correggio. 
Di  Venezia ,  17  novembre  1362.  Chia- 
ma   quella    morte  funestissimo   caso. 

sa  ruine  ,  au  milieu  de  ses  soffrances  physi- 
ques  ,  qu'  il  ait  mème  compose  pour  le  consoler 
le  traité  des  Re.médes  de  Vune  et  Vautre  fortune; 
rien  de  mieux.  Mais  comment  s'  attacha-t-il  à 
lui  dans  la  prosperità ,  et  se  fixa-t-il  a  Parme 
par  amitié  pour  lui  ?  Dans  cette  mème  ville  , 
pourquoi  se  lia-t-il  étroitement  avec  le  podestat 
Paganino  Bezozzi,  dont  les  historiens  racconteut. 
des  norabreux  trais  de  cruauté  ?  Il  etìt  repondu 
sans  doute  a  ce  reproche  que  V  amour  des  lettres 
seules  Vunissait  à  ces  deuxhomnes,  qu'il  n'  y  avait 
d'  autre  lieu  entre  eux  que  leur  commun  désir  de 
sHnstruire,  qu''  il  resta  ahsoìument  étranger  a  tous 
les  actes  de  Uur  gouvernement,  et  qu' aupres  d'eux, 
chez  eux,  il  s'  etait  reservé  la  solitude  et  la  liberté. 
Per  le  cose  già  da  noi  dette,  per  le  testimonianze 
degli  storici,  e  per  le  stesse  parole  di  una  lettera 
del  Petrarca,  noi  ora  siamo  in  grado  di  rispon- 
dere al  Meziérès  non  esser  punto  vero  che  il 
Petrarca  cedesse  alP  invito  di  Azzo  di  recarsi  a 
Parma  allo  scopo  di  una  mutua  istruzione  ,  ma 
eh'  egli  invece  vi  fu  chiamato  ,  e  vi  andò,  come 
consigliere  dei  Correggi. 
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Azzo  moriva  fra  il  giugno  e  l' ottobre 
del  1362. 

10.  Lettere  varie.  Lettera  VI.  A  Gi- 
berto e  Lodovico  di  Correggio.  Episto— 
lam  vestram  ete.  Si  conduole  della  mor- 
te di  Azzo,  loro  padre,  e  promette  ad 
essi  affetto  costante.  Di  Venezia,  17 
novembre  1362.  Son  notevoli  queste 
parole  della  lettera.  «  Non  sarà  mai 
eh*  io  cambi  d'  affetti.  Degni  di  tanto 
padre  si  mostrino  i  figli,  ond'io  tragga 
qualche  conforto  al  dolore  di  tanta 
perdita,  vedendo  siccome,  invece  sua, 
per  me  e  per  quanti  hanno  in  onore 
la  sua  memoria,  succedettero  simili 
ad  esso  i  suoi  figliuoli.  » 

11.  Lettera  ai  Posteri.  Fiierat  Ubi 
forsan  etc.  ;  scritta  dopo  il  1373.  Vedi 
le  note  alla  Canzone  Quel  e'  ha  nostra 
natura  ecc. 
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LA  STESSA  CANZONE 

Secondo  la  lezione  delle  Rime  di  Fran- 
cesco Petrarca,  col  commento  del 
Tassoni,  del  Muratori  e  di  altri; 
voi.  IL  Padova ,  pei  tipi  della  Mi- 
nerva, 1821  ;  pag.  670. 


Quel  e'  ha  nostra  natura  in  sé  più  degno 

Di  qua  dal  ben  per  cui  V  umana  essenza 

Dagli  animali  in  parte  si  distingue. 

Cioè  I''  intellettiva  conoscenza  ; 

Mi  pare  un  bello  ,  un  valoroso  sdegno 

Quando  gran  fiamma  di  malizia  estingue: 

Che  già  non  mille  adamantine  lingue 

Con  le  voci  diacciar  sonanti,  e  forti 

Poriano  assai  lodar  quel  di  ch'io  parlo: 

Né  io  vengo  a  innalzarlo  , 

Ma  a  dirne  alquanto  a  gì'  intelletti  accorti. 

Dico,  che  mille  morti 

Son  picciol  pregio  a  tal  gioia,  e  s\  nova; 

Si  pochi  oggi  sen'  trova  ; 

Ch'i  '  credea  ben,  che  fosse  morto  il  seme; 

Ed  e'  si  stava  in  sé  raccolto  insieme. 
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Tutto  pensoso  un  spirito  gentile 

Pieno  del  sdegno  eh'  io  giva  cercando , 

Sì  stava  ascoso  sì  celataraente , 

011'  i'  dicea  fra  me  stesso  ;  Oimè  quando 

Avrà  mai  fin  quest'aspro  tempo,  e  vile? 

Son  di  virtù  sì  le  faville  spente  ? 

Vedea  1'  oppressa,  e  miserabil  gente 

Giunta  all'estremo  e  non  vedea  il  soccorso 

Quinci,  o  quindi  apparir  da  qualche  parte. 

Così  Saturno,  e  Marte 

Chiusoavea  '1  passo,  ond'era  tardo  il  corso; 

Ch'  allo  spietato  morso 

Del  tirannico  dente  empio  e  feroce  , 

Ch'  assai  più  punge  e  coce 

Che  Morte ,  od  altro  rio  ;  ponesse  '1  freno 

E  riducesse  il  bel  tempo  sereno. 


Libertà  ,  dolce,  e  desiato  bene, 

Mal  conosciuto  a  chi  talor  noi  perde  ; 

Quanto  gradita  al  buon  mondo  esser  dei  ! 

Da  te  la  vita  vien  fiorita  ,  e  verde  ; 

Per  te  stato  gioioso  mi  mantene  , 

Ch'  ir  mi  fa  somigliante  a  gli  alti  dei  : 

Senza  te  lungamente  non  vorrei 

Ricchezze,  onor'  ,  e  ciò  eh'  uom  più  desia  : 

Ma  teco  ogni  tugurio  acqueta  1'  alme. 

Ahi  grave,  e  crudel  salma. 

Che  n' avei  stanchi  per  sì  lunga  via, 

Come  non  giunsi  io  pria 

Che  ti  levassi  dalle  nostre  spalle? 

Sì  faticoso  è  '1  calle 

Per  cui  gran  fama  di  virtù  s'  acquista  , 

Ch'  egli  spaventa  altrui  sol  della  vista. 
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Correggio  fu  ,  siccome  sona   il  nome  , 

Quel  che  venne  sicuro  air  alta  impresa 

Per  mar ,  per  terra ,  e  per  poggi  e  per  piani 

E  là  end'  era  più  erta,  e  più  contesa 

La  strada  air  importune  nostre  some, 

Corse ,  e  soccorse  con  affetti  umani 

(juel  magnanimo  ;  e  poi  con  le  sue  mani 

Piatose  a'  buoni ,  ed  a'  nemici  invitte  , 

Ogni  incarco  dagli  omeri  ne  tolse  , 

E  soave  raccolse 

Insieme  quelle  sparse  genti  afflitte; 

Alle  quali  interditte 

Le  paterne  lor  leggi  eran  per  forza; 

Le  quali  a  scorza  a  scorza 

Consunte  avea  V  ìnsaziabil  fame 

De'  can  che  fan  le  pecore  lor  grame. 


Sicilia  de'  tiranni  antico  nido  , 

Vide  trista  Agatocle  acerbo,  e  crudo; 

E  vide  i  dispietati  Dionigi , 

E  quel  che  fece  il  crudo  fabbro  ignudo 

Gittare  il  primo  doloroso  strido  , 

E  far  nel!"  arte  sua  primi  vestigi  : 

E  la  bella  contrada  di  Trevigi 

Ha  le  piaghe  ancor  fresche  d'  Azzalino  : 

Roma  di  Gaio,  e  di  Neron  si  lagna: 

E  di  molti  Romagna  : 

Mantova  ducisi  ancor  d"un  Passerino; 

Ma  nuli"  altro  destino 

Ne  giogo  fu  mai  duro,  quanto  '1  nostro 

Era  ;  ne  carte  ,  e  inchiostro 

Basterebben'  al  vero  in  questo  loco  , 

Onde  meglio  è  tacer,  che  dirne  poco. 
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Però  non  Cato,  quel  si  grande  amico 

Di  libertà,  che  più  di  lei  non  visse; 

Non  quel  che  '1  Re  Superbo  spinse  fore, 

Non  Fabj,  o  Decj,  di  che  ogni  uomo  scrisse 

(  Se  riverenza  del  buon  tempo  antico 

Non  mi  vieta  parlar  quel  eh'  ho  nel  core) 

Non  altri  al  mondo,  più  verace  amore 

Della  sua  patria  in  alcun  tempo  accese  ; 

Che  non  già  morte  ,  ma  leggiadro  ardire  , 

E  Topra  è  da  gradire, 

Non  meno  in  chi,  salvando  il  suo  paese, 

Sé  medesimo  difese  , 

Che  'n  colui  che   il  suo  proprio  sangue  sparse  ; 

Poi  che  le  vene  scarse 

Non  eran,  quando  bisognato  fosse  : 

Né  Morte  dal  ben  far  gli  animi  smosse. 


E  perchè  nulla  al  sommo  valor  manche*, 

La  patria  tolta  air  unghie  de*'  tiranni 

Liberamente    in    pace  si    governa, 

E  ristorando  va  gli  antichi  danni. 

E  riposando  le  sue  parti  stanche  , 

E  ringraziando  la  pietà  superna, 

Pregando  che  sua  grazia  faccia    eterna; 

E  ciò  si  può  sperar  ben  ,  s'  io  non  erro: 

Però  eh'  un'  alma  in  quattro  cori  alberga  ; 

Ed  una  sola  verga 

E  in  quattro  mani,  ed  un  medesmo  ferro: 

E  quanto  più  ,  e  più  serro 

La  mente  nelT  usato  immaginare  , 

Più  conoscer  mi  pare. 

Che  per  concordia  il  basso  stato  avanza, 

L'  alto  mantiensi  :  e  que-sf  è  mia  speranza. 
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Lange  da''lìbri  nata  in  mezzo  V  arme  , 

Canzon  ,  de'  miglior  quattro  eh'  io  conosca  , 

Per  ogni  parte  ragionando  andrai  : 

Tu  puoi  ben  dir  ,  che  '1  sai , 

Come  lor  gloria  nulla  nebbia  o£fosca  : 

E  se  va'  in  terra  Tosca, 

Ch'  appregia  T  opre  coraggiose  ,  e  belle  ; 

Ivi  conta  di  lor  vere  novelle. 
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105.  Gidino  Trattato  dei  Ritmi  Volgari.  » 

» 


106.  Leggenda  di  Adamo  ed  Eva 

107.  Novellino  Provenzale  ossia  Volgarizzamento  delle  an- 
tiche Vitarelle  dei  Trovatori.  '>     ^ 

108.  Lettere  di  Bernardo  Cappello.  »    '* 

DI  PROSSIMA  PUBBLICAZIONE 

Epistola  di  S.  Girolamo. 
Sercambi  Giov.  Novelle. 
Lettere  inedite  dei  secoli  XIII  e  XlV. 
Vita  di  Cosimo  de'  Medici  scritta  da  6.  B.  Adriani  non  ma 
qui  stampata. 

Novellette  di  Curzio  Marignolii.  m 

Rime  di  Leonardo  Salviati.  I 
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